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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non ess;:,ndovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chieste
congedo i senatori: Alessandrini per giorni
10, Bisantis per giorni 2 e Treu per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

CASTELLACCIO, CUCCU, DAL FALCO, OSSICINI,

SOTGIU e TANSINI. ~ «Proroga del termine

previsto dall'articolo 4 della legge 27 otto-
bre 1969, n. 755, istitutiva della Commissione
parlamentare d'inchiesta sui fenomeni di cri-
minalità in Sardegna» (1367);

DINDO e TANSINI. ~ «Norme in materia
di incompatibilità professionali per gli agen~
ti di cambio » (1368).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro della pubblica istruzione:

«Nuove norme sulla esportazione delle
çose di interesse artistico o storico» (1366).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Norme per il riordinamento della inden~
nità mensile per servizi di istituto dovuta
alle forze di polizia» (1357), previ pareri
della 4a e della 5a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

CASTELLACCIOed altri. ~ « Proroga del ter~
mine previsto dall'articolo 4 della legge 27
ottobre 1969, n. 755, istitutiva della Com-
missione parlamentare di inchiesta sui fe~
nomeni di criminalità in Sardegna» (1367).

Annunzio di presentazione di re:azione

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Bernard~netti, a nome della 4a Com-
missione permanente (Difesa), ha presentato
la relazione sul seguente disegno di legge:
TANliCCl NANNINI. ~ «Interpretazione au~
tentica del ,regio decreto~legge 8 luglio 1941,
n. 868, riguardante i benefici economici a
favore di combattenti della guerra 1940-45
per le benemer~nze allora acquisite» (723).
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Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

,p RES I D E N T E. Camunica che,
nella seduta di stamane, la sa Cammissiane
permanente (Finanze e tesara) ha appravata
ill seguente disegna di legge:

TANGAe RICCI. ~
({ PassaggiO' al demaniO'

della Stata dell'ex aeroporto "Olivola" in
Benevento e :sua destinazione a sede del-
l'Aero-club » (266); con il seguente nuovo ti-
tolo: ({ Passaggio al demaniO' della Stata
dell'ex aeroportO' "Olivala" in BeneventO' ».

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 1332

T E S A U R O. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E S A U R O. A nome della 1a Com-
missione, chiedo che per il disegno di legge
n. 1332, cancernente: ({ Modificazioni e inte-
gl'azioni alla legge 18 marzO' 1968, n. 249 »,
venga adottata la procedura urgentissima.

P RES I D E N T E. Non essendovi
asservazioni, la richiesta del senatare Tesau-
ra si intende accolta.

Discussione del disegno di legge: «Modifica
dell'articolo 15, numero 6), del testo unico
delle leggi per la composizione e la ele-
zione degli organi delle Amministrazioni
comunali, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 maggio 1960,
n. 570, in materia di eleggibilità a consi-
gliere comunale}) (928), d'iniziativa del
senatore Del Nero e di altri senatori, ed
approvazione, con modificazioni, col se-
guente nuovo titolo: «Nuove norme in
materia di eleggibilità a consigliere co-
munale »

P RES I D E N T E. L'ordine del gior..
nO' reca la discussione del disegna di legge:
«Modi£ica dell'ar1:icolo 15, numero 6), del
testo unico delle leggi per la composizione
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e l'elezione degli organi delle Amministrazia-
ni comunali, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 maggiO' 1960,
n. 570, in materia di eleggibilità a consiglie-
re comunale », d'iniziativa dei senatori Del
Nero, Vignola, Iannelli, Citarelli e Cappa la.

Dichiara aperta la discussione generale.
È iscriHo a parlare il senatore Filetti. Ne
ha facoltà.

F I L E T T I Onorevole Presidente,
anorevole Sottosegretario, onorevoli calle-
ghi, agni competizione elettorale si conclude
normalmente can la proclamazione degli
eletti. Nan sono però rare, anzi direi che
sona assai frequenti, le cosiddette code elet-
tmali, ciaè i ricorsi, che candidati che mal
soppartano l'insuccesso e l'attribuiscono non
alla volontà dell'elettorato bensì a fatti col-
posi o dalasi imputabili ad altri, sona soliti
proporre avveJ1sa l'eleggibilità e l'elezione di
militanti nella Istessa lista, che sianO' stati
assistiti dalla sarte benigna.

Il ricorso viene presentato a valte perso-
nalmente dall'interessato che, in tal mO'do,
assume apertamente ogni responsabilità po-
litica e morale conseguente alla sua aziane.
Ma a volte esso costituisce un espediente,
per la forma ipocritamente acculto e per la
sostanza chiaramente palese, che il candi-
dato pone in essere per subentrare nell'ele-
ziane ad altro candidato, avvalendasi del pa-
trociniO' a della semplice sottoscrizione di
altra peJ1sona che, reclamando a carico di
un detierminato eletto, più che agire nell'in-
teresse prapria a della collettività, opera in
effeUti nell'interesse e per conto di terzi. Il ri-
corso spesso suole essere proposto anche
per ragioni palitiche a, quel che è peggio,
per spirito meramente vessatorio, da faip-
presentanti di partiti e associazioni o da
elettori estranei alla lista cui appartiene la
persona contro la quale si agisce. La piaga
dei ricorsi si manifesta in maniera rilevante
in oocasiane delle elezioni degli organi delle
amministrazioni comunali e particalarmen-
te in materia di eleggibilità a consigliere ca-
munale.

Frequentemente i ricorsi hanno per og-
getto casi previsiti dai numeri 6 e 9 dell'arti-
colo 15 del testo unico approvato con decre-
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to del Presidente della Repubblica 16 mag~
gio 1960, n. 570 e cioè i casi di pendenza di
lite tra l'eletto e il comune e di sussistenza
di un debito liquido ed esigibile verso il co~
mune che l'eletto non ha estinto pur essen~
do stato messo legalmente in mora. Que~
st'ultimo caso esula dalla previsione di cui
al disegno di legge in esame, ma solo per in~
cidens mi permetto sottolineare l' opportu~
nità di modificare al più presto anche il nu~
mero 9 del citato articolo 15 perchè assai
spesso si specula sulla pretesa ineleggibilità
di chi, specie nei piccoli centri, non aven~
do particolare competenza in materia fiscale
ed esattoriale, contro la sua piena buona fe~
de viene ad essere considerato per legge o
per giurisprudenza messo in mora e quindi
moroso per aver omesso, ad esempio, il
puntuale pagamento di poche lire a titolo
di imposta di famiglia o per tassa sui passi
carrabili. Sembra necessario quindi su tale
punto che il legislatore apporti alla legge
elettorale comunale una modifica sancendo,
per la materia concernente la riscossione dei
tributi locali, che debba considerarsi ineleg~
gibile non chi sia stato mes,so in mora per
effetto della semplice notifica della cartella
esattoriale, bensì soltanto il cittadino nei
cui confronti siano stati iniziati effettivamen~
te gli atti esecutivi per il recupero della tas~
sa od imposta dovuta.

Tornando però al tema del disegno di leg~
ge n. 928, è facile rilevare che non può non
darsi piena adesione alla sua approvazione.
Si è discusso a lungo circa l' effettivo signifi~
cato della espressione « lite pendente con il
comune », in quanto per alcuni il legislatore
avrebbe previsto soltanto l'ipotesi del proce~
dimento giudiziario in corso tra cittadino e
comune, mentre per altri la disposizione
avrebbe una portata assai più ampia e com~
prenderebbe qualsiasi contestazione o lite
tra le due parti. Particolare interesse ha de~
stato la pendenza di contestazioni di natura
tributaria dinanzi alle oompetenti commis~
sioni. Specialmente durante il lungo tempo
nel quale le commissioni tributarie sono sta~
te considerate organi giurisdizionali è stata
pronunciata spesso l'ineleggibilità di chi, al~
l'atto della presentazione della candidatura,
aveva pendente innanzi ad una di dette com~

missioni un qualsiasi ricorso relativo a tri~
buti locali oppure a tributi erariali, ai quali
ultimi anche il comune attinge a titolo di so-
vrimposta.

A seguito del più recente insegnamento
della Corte costituzionale, la quale ha at~
tribuito carattere e natura amministrativi e
non giurisdizionali alle commissioni tribu~
tarie competenti a decidere sulle contro~
versie relative a tributi locali, non può stricto
iure configurarsi la natura giuridica della li~
tispendenza in tema di ricorsi non definiti,
che afferiscano a contestazioni trib'utarie in~
sorte tra comune e privato cittadino. Sem~
brerebbe conseguentemente inutile appron~
tare ed approvare una nuova legge modifica~
tiva od innovativa al solo fine di escludere
dai casi di ineleggibilità la litispendenza in~
nanzi alle commissioni tributarie che giu~
ridicamente non sarebbe assimilabile alle
liti giudiziarie. Sarebbe sufficientemente ido~
nea allo scopo una leggina interpretativa.

Ma il problema non ha soltanto riflessi
formali bensì involge contenuti di carattere
sostanziale.

Non v'ha dubbio che in materia di tributi
esiste reale conflitto di interesse tra ente im~
pOisitore e contribuente, tra comune e citta~
dina. Sembrerebbe a prima vista neppure
i,potizzabile -che un cittadino possa contem~
poraneamente rappresentare se stesso quale
contribuente ed il comune quale suo ammi~
nistratore in quanto egli, abusando della du~
plice qualità, potrebbe conseguire personali
giovamenti ledendo coevamente gli interessi
dell'ente amministrato.

Il legislatore però, sia in tema di diritto
pubbli,co che in materia di diritto privato,
provvede a risolvere idoneamente i casi che
concretizzino conflitto di interessi nella stes~
sa persona. Onde evitare gli inconvenienti de~
rivanti dalla coesistenza nella medesima per~
sona della duplice qualità di amministratore
e di amministrato sono conferenti al fine le
nmme legislative che prevedono la nomina
di curatori e di commissari ad acta o de~
mandano ad organi speciali la soluzione di
insorte controversie.

Ora il disegno di legge in esame, opportu-
namente emendato dalla 1a Commissione,

dando per fermo che la pendenza della lite
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innanzi alle commissioni tributarie non de-
termina l'ineleggibilità a consigliere comu-
nale, avverte l'esistenza dell'innegabile con-
flitto di interessi tra cittadino ammini,stra-
tore e comune amministrato e risolve il
problema in maniera soddisfacente e forse
nella sola fomna idoneamente possibile, de-
volvendo cioè la competenza a decidere sul
rkoI1so non alla commissione del comune in-
teressato, i cui componenti ben potrebbero
essere o essere stati nominati per volontà
compartecipe anche dello stesso amministra-
tore-<contribuente, bensì alla commissione
del comune Icapoluogo del mandamento sede
di pretura e, nel caso sia quest'ultimo l'ente
locale interessato, a quella del comune capo-
luogo di provincia, prevedendo diligentemen-
te anche che per il caso di ricorso interessan-
te quest'ultimo comune la competenza a de-
cidere è rimessa alla commissione del capo-
luogo di provincia più vicino.

Il disegno di legge si ispira peraltro al no-
bile fine di eliminare uno degli abusi cui si
può ricorrere in danno di chi intende pre-
sental1si alle competizioni per l'elezione a
consigliere comunale. Spesso con l'espedien-
te di un accertamento volutamente macro-
scopico od esagerato in tema di tributi lo-
cali si costringe il cittadino a proporre ri-
COll'SOper contrastare l'assurda ed infondata
pretesa fiscale. La presentazione del ricorso
non è imputabile a spirito di deprecabile li-
tigiosità od a volontà di sottrarsi al paga-
mento di congruo tributo, ma ad esigenze di
carattere obiettivo. Il cittadino in tal caso
solo pel1chè vuole tutelare un proprio dirit-
to, respingere un atto di sopraffazione e can-
cellare un'ingiustizia a volte assai palese do-
vrebbe di fatto rinunciare ad ogni azione di
difesa onde mantenere il presupposto della
eleggibilità a consigliere comunale.

La incongruità della disposizione che con-
sideri causa di ineleggibilità la pendenza di
una contestazione dinanzi alle commissioni
tributarie tra consigliere cQimunale e comu-
ne è di tutta evidenza. Non può trovare col-
locazione nel nostro ordinamento legi,slativo
una norma che possa costituire, come a vol-
te deplorevolmente è avvenuto, un mezzo of-
ferto agli amministratori comunali in cari-
ca per porre in difficoltà o peggio per dan-

neggiare ed annullare di fatto l'avversario
od il concorrente politico.

Per le superiori considerazioni il Gruppo
del Movimento sociale esprime sin d'ora il
suo voto favovevole all'approvazione del di-
segno di legge n. 928. (Applausi dall' estre-
ma destra).

P RES I D E N T E. È ,iscritto a par-
lare il senatore Piccolo. Ne ha facoltà.

IP I IC C O L O. Signor Presidente, ono-
, revoli colleghi, io devo esprimere la mia

soddisfazione per questo disegno di legge
oggi all'esame del Senato in quanto ho
avuto buona parte nella ,sua impostazione;
anzi debbo ringraziare i presentatori, sena-
tore Del Nero ed altri, che hanno avuto
l'amabilità di accogliere la mia iniziativa, la
mia sollecitazione e quasi l'intera mia for-
mulazione. Inoltre, ringrazio il relatore che
è stato così diligente ,ed intelligente nel chia-
rire la portata di questo disegno di legge
che, come ha detto il collega che mi ha pre-
ceduto, il senatore Filetti, prevede casi che
davano luogo a seri inconvenienti sul piano
pratko e sul piano giuridko. Infatti, noi
abbiamo assistito più di una volta nella no-
stra esperienza di amministratori locali ed
anche di esponenti di attività politiche a casi
in cui molto spesso si è fatta una certa spe-
oulazione da parte anche di amministrazio-
ni in carica alla vigilia delle elezioni, tassan-
do, magari con tassazioni macroscopiche, al-
cuni elementi che potevano essere candidati
nelle elezioni locali. Si trattava di seri incon-
veniènti, per cui un cittadino che veniva ma-
croscopicamente tassato si trovava ad esse-
re tagliato fuori dalle candidature, altrimen-

I
ti avrebbe dOViuto accettare supinamente
tali tassazioni.

Ora questo dilsegno di legge cer,ca di ov-
viare, anzi certamente elimina questi incon-
venienti alla radke, facendo piena giustizia:
infatti il cittadino che veniva tassato in que-
ste oocasioni non era lui a stabilire la lite
pendente con il comune, in quanto l'occasio
litis era fornita semmai dal CQimune, che
inizi3!va una procedura che, come abbiamo
detto, era anche paradossale. Il cittadino
veniva a subire certe imposizioni che poi in
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sede di giudizio si rivelavano effettivamente
ingiuste. Intanto però questo cittadino si
trovava fuori da ogni possibilità di attività
politica locale per il solo fatto di avere do-
vuto subire un accertamento fazioso, veden~
dosi trascinato, quindi, davanti le commis-
sioni locali od anche presso la Giunta provin~
ciale amministrativa in secondo grado. Oltre~
tutto, come bene ha messo in luce il senatore
Filetti, c'è anche l'aspetto giuridico; infatti,
dal punto di vista giuridico si era stabilita
un conflitto tra l'interpretazione della Cor-
te costituzionale e quella della Cassazione.
Ebbene con questo disegno di legge si viene

a porre fine a tali inconvenienti di ordine
giuddico e di ordine pratico, sicchè da par-
te nostra si può e;;sere tranquilli che anche
nei piccoli comuni, e comunque in quelli di
popolazione piuttosto limitata, tali inconve~
nienti non possono essere più oggetto di spe-
culazione locale. Quindi si viene a restitui-
re interamente a tutti i cittadini la possibi-
lità di svolgere la propria attività e nell'elet~
torato passivo e nell'elettorato attivo al ser-
vizio delle comunità locali.

Per tutto questo, io esprimo la mia sod-
dilsfazione ed auspico che il Senato possa ap-
provare questo disegno di legge che vera-
mente garantisce i diritti fondamentali dei
cittadini.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Del Nero. Ne ha facoltà.

D E L N E R O. Prendo la parola co-
me proponente del disegno di legge per rin-
graziare coloro che hanno aderito all'impo-

stazione del disegno di 'legge stesso e per
sottolineare, sia pure brevissimamente, al-
cuni aspetti. È vero che la Corte costituzio-
nale, precisando la natura dei tribunali tri~
butari e rilevando in essi un carattere ammi-
nistrativo più che un carattere giudiziario,
ha 'posto il dubbio sulla sussi,stenza dell'ec-
cezione che noi vogliamo eliminare con la
legge attuale; sta di fatto, però, che la di-

zione della legge elettorale parlava di lite
pendente, ma il termine di lite era talmente
vago che poteva ugualmente confermarsi la
ineleggibilità dal momento che non vi em
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una norma di legge apposita come questa
che noi abbiamo proposto.

Pertanto rispondendo a quanto detto pri-
ma dal coHega Filetti, che cioè poteva ba-
stare una semplice interpretazione, ritengo
confermare che essa non può bastare (inter-
ruzione del senatore Filetti). Mi precisa ora
il senatore Filetti che l'aveva detto al con-
dizionale; ciò vuoI dire che ne era poco con-
vinto anche lo stesso collega che sosteneva
questa eccezione.

La seconda osservazione che si voleva sot-
tolineare è che nei casi di liti tributarie il
contribuente non è il padrone della lite,
non è lui che inizia la lite e soprattutto non
è lui che può stabilirne i tempi ed eventual-
mente la transazione. È invece la situazione
di un soggetto che è in una condizione di mi-
norità rispetto al comune che, facendo l'ac-
certamento, lo pone in condizioni di accet-
tare la sua volontà e comunque di non essere
il dominus della lite. Era quindi necessario
arrivare a questa precisazione.

Fondamentale è l'osservazione che è già
stata fatta dal collega Piccolo: che nel fatto
questa eccezione di ineleggibilità si era pre~
stata a delle attività di speculazione o di
discriminazione politica, per cui era oppor-
tuno eliminare questa possibilità di abuso
da parte di amministrazioni che potevano
servirsi di questo stnlmento per eliminare
qualche temibile conconente.

Però a conclusione, nel raccomandare l'ap-
provazione del disegno di ,legge, io vorrei an-
che rivolgere un invito al Governo. La mate-
ria dell'eleggibilità regolata dall'articolo 15
ha dato origine a molte contestazioni. Con il
disegno di legge in oggetto noi intendiamo
eliminare una delle cause di tali contestazio-
ni, ma ve ne sono molte altre. Pur sapendo
che la materia elettorale è sempre estrema~
mente delicata, vorrei in questa occasione
invitare il Governo ad un riesame dell'arti-
colo 15, e particolarmente del n. 3), laddove
si parla dell'ineleggibilità di coloro che ri-
cevono stipendio o salario da enti ed istituti
sovvenzionati e vigilati dal comune ,e dagli
amministratori di questi enti. L'esperienza di
questi anni ha dimostrato che in una dizione
così larga (enti, istituti, aziende) vengono ta-
lora incluse anche organizzazioni che sono
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estremamente modeste, per cui, dando una
interpretazione rigida della disposizione, for~
se nessun cittadino che si sia occupato
un po' del proprio paese potrebbe diventare
eleggibile. Portando agli estremi limiTIi il con~

cetto di istituto, che è così vasto, basta che
una persona sia stata amministratore di una
società sportiva, di una società di mutuo soc~
corso o di altre società del genere, le quali
evidentemente vivono in gran parte con i
contributi dei comuni, delle provincie ecce-
tera, per trovare domani l'avvers'lrio politi-
co o l'amico politico che gli solleva l'ecce-
Z!ione di ineleggibilità in quanto amministra~
tore di un ente sovvenzionato dal comune.

Per questo ho colto 1'occasione per prega-
re il rappresentante del Governo di vedere
se non sia il caso, in sede di una riorganiz~
zazione della materia in modo più organico,
di riesaminare le attuali cause di ineleggibili~
tà e di incompatibilità per i consiglieri comu-
nali e provinciali, particolarmente dal punto
di vista del n. 3) dell'articolo 15, cui ho fatto
cenno. Ritengo anche che, quando si parla
di incompatibilità, il concetto vada visto di-
versamente oggi rispetto a ieri. Infatti si ha
sempre la paura del controllore controllato;
però, man mano che le amministrazioni co~
munali e gli enti locali in genere acquistano
una ma:ggiore presenza nella vita economica
e sociale di un Paese, molte volte è opportu-
no che il rappresentante diretto dell'ente lo-
cale sia presente negli organismi che agisco-
no in nome e per conto della collettività
proprio per stabilire quel collegamento che
è necessario tra l'Amministrazione comunale
e l'organismo minore. Oggi le grandi società
mirano sempre ad avere una presenza diret-
ta nelle società minori che sono controllate
dalla società maggiore. Ebbene, in un con-
cetto diverso, sul piano economico-sociale,
dei compiti degli enti locali io penso che que-
sta presenza attiva del comune possa e debba
esprimersi con una partecipazione diretta in
molti organismi senza che si debba eccessi~
vamente temere Ila situazione del control-
lore controIlato, essendo l'effettiva funzione
di controllo affidata ad altri organismi.

Con queste considerazioni raccomando, ri-
peto, l'approvazione del disegno di legge.

P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M U R M U R A, relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole
rappresentante del Governo, credo superfluo
sofferma:rmi ulteriormente ad illustrare que~
sto disegno di legge che, modesto nd suo
contenuto formale, assume però un note-
vole significato togliendo non una delle cau~
se valide di ineleggibilità, e conseguente~
mente anche di incompatibilità in materia
elettorale, ma uno degli strumenti che mag~
giormente può prestarsi alle piccole beghe
locali e municipalis tiche di carattere perse-
cutorio, che tuttora affliggono la vita della
nostra comunità nazionale.

Ritengo perciò di dover raccomandare al~

l'Assemblea anche verbalmente, dopo averlo
fatto per iscritto, ed accogliendo del resto

il voto unanime della 1a Commissione, l'ap~
provazione del disegno di legge. Accogliamo

l'emendamento proposto dal senatore Biso~
ri che sostituisce il secondo comma dell'ar~
ticolo unico chiarendone il contenuto in ma-
niera più dettagliata; proponiamo, inoltre,

che si faccia precedere questo emendamento
dalle parole: ({ Qualora il contribuente ven~
ga eletto consigliere comunale}). Ciò per

dare un maggiore chiarimento all'intera
strutturazione dell'articolo. Sarebbe anche
forse utile ed opportuno stabilire analogo
criterio in materia di incompatibilità poichè
tutte le cause di ineleggibilità, come i col-
leghi sanno, divengono ragioni di incompa-

tibilità quando intervengono. in costanza del
mandato. E potrebbe anche, a questo pro-
posito, essere strutturata una apposita nor-

mativa.

Per quanto riguarda la richiesta del col-
lega Filetti circa un'estensione di una ana-
loga norma per il numero 9) dello stesso

articolo 15, quello che concerne la sussi~
stenza di un debito liquido ed esigibile, biso~
gnerebbe Ipensa:rci un po' su. Non sarei im-

mediatamente favorevole ad una normativa
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di questo tipo per evidenti situazioni di
disagio e di contrasto di ,interessi che po~
trebbero verificarsi tra l'amministrazione ed I

il cittadino eletto consigliere comunale, non
essendo i,l debito liquido ed esigibile limi~
tato certamente soltanto al debito tributa~
rio, ma investendo anche altri settori come
quelli patrimoniali. Alla luce di queste con~
siderazioni, raccomando all'Assemblea l'ap~
provazione del disegno di legge con gli emen~
damenti che ho, per economia di tempo,
poc'anzi dichiarato di accettare.

P RES I D E N T E . Ha £acoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'interno.

N I C O L AZ Z I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Signor Presidente, onorevoli
senatori, il Governo è favorevole alla appro-
vazione di questo disegno di legge e sotto~
linea soprattutto due ragioni che hanno ispi~
mto questa proposta di legge: la prima è
che essa è intesa a superare le situazioni con~
trastanti venutesi a creare in seguito alle de~
cisioni sia della Corte costituzionale sia del~
la Corte di cassazione, e la seconda, non me~
no iimportante, è che essa è intesa a sconsi-
gliare il ricorso a mezzi deplovevoli di lotta
politica.

Condivido tutte le altre considerazioni fat~
te dal relatore. Accolgo la raccomandazione
del senatore Del Nero circa l'allargamento
di queste norme; questo è un primo passo,
come ha sottolineato il senatore Murmura,
ma è un passo che deve indurre a chiarire
maggiormente le cose soprattutto in un pe~

riodo come questo in cui abbiamo avuto nu~
merosissimi ricorsi in materia di ineleggi~
bilità.

Sono anche d'accordo che il secondo com~
ma de1l'arNcolo unico venga sostituito, con

l'aggiunta dell'espressione proposta dal se~
natore Murmura ossia: «Qualora il contri~
buente venga eletto consigliere comunale».

P RES I D E N T E. Passiamo alla di~
scussione dell'articolo unico nel testo pro~
posto dalla Commissione. Se ne dia lettura.

22 OTTOBRE 1970

T a R E L L I , Segretario:

Articolo unico.

La pendenza della lite innanzi alle Com-
missioni tributarie non determina l'ineleg-
gibilità a consigliere comunale.

Competente a decidere sul ricorso è la
Commissione del comune oapoluogo del
mandamento, sede di Pretura,e, nel caso
sia quest'ultimo l'ente locale interessato,
quella del comune capoluogo di provincia.
ave si tratti di un ricorso interessante que~
st'ultimo comune, competente a decidere è
la Commissione del capoluogo di provincia
più vicino.

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'emendamento presentato dal senatore
Bisori.

T a R E L L I , Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

« Competente a decidere sul ricorso è la
Commissione del comune capoluogo del man~
damento, sede di Pretura. Qualora il ricor-
so sia proposto contro tale comune è compe~
tente a decidere la Commissione del comu~
ne capoluogo di provincia. Qualora il ricor~
so sia proposto contro quest'ultimo comune
è competente a decidere la Commissione
del capoluogo di provincia più vicino ».

1.1

P RES I D E N T E. La Commissione
ed il Governo hanno già espresso parere favo~
revole su questo emendamento, al quale il
relatore ha proposto siano premesse le se~
guenti parole: «Qualora il contribuente ven~
ga eletto consigliere comunale ».

Metto quindi ai voti l'emendamento del se~
natore Bisori con la modifica proposta dal
relatore. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

V E N A N Z I . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.
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P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E N A N Z I . Il nostro Gruppo espri~
me voto favorevole a questo disegno di leg-
ge che, da un lato, si adegua alla più recen-
te interpretazione data dalla Corte costitu-
zionale alla natura della lite tributaria e che,
dall'altro, nel suo congegno per la determi-
nazione della competenza territoriale forni-
sce sufficienti garanzie di mantenere quel
principio di correttezza che, pur condividen~
do la interpretazione data della litispen-
denza, di cui al numero 6 dell'articolo 15 del-
la legge sulle elezioni amministrative, in ogni
caso deve essere tutelato e consente a colo-
ro che risultino eletti di essere posti al ri-
paro di eventuali, anche se infondati, so-
spetti. Per tutti questi motivi esprimiamo il
nostro voto favorevole.

M A S C I A L E . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A S C I A L E . Annuncio il voto fa-
vorevole del Gruppo del PSIUP.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di ,legge, com-

'posto di un articolo unico, nel testo emen-
dato, con l'avvertenza che il titolo, nel testo
proposto dalla Commissione, risulta così
modificato: «Nuove norme in materia di
eleggibilità a consigliere comunale ». Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Rinvio della discussione dei disegni di legge:
({ Provvidenze per il completamento della
ricostruzione e per la rinascita economica
delle zone dell'Irpinia e del Sannio col~
pite dal terremoto dell'agosto 1962}) (742-
Urgenza), d'iniziativa del senatore Tanga
e di altri senatori, e: ({ Provvedimenti per
la ricostruzione e lo sviluppo delle zone

terremotate del Sannio e deU'Irpinia})
(900-Urgenza), d'iniziativa del senatore
Chiaromonte e di altri senatori

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Provvidenze per H completamento della ri-
costruzione e per la rinascita economica del-
le zone dell'Irpinia e del Sannio colpite dal
terremoto dell'agosto 1962 », d'iniziativa dei
senatori Tanga, Ricci, De Vito, Iannelli,
Franza e Preziosi, e: «Provvedimenti per la
ricostruzione e lo sviluppo delle zone terre-
motate del Sannio e de1l'Irpinia », d'iniziati-
va dei senatori Chiaromonte, Abenante, Ber-
toli, Fermariello, Papa, Lugnano e Romano.

G E N C O , relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G E N C O, relatore. Poichè questi dise-
gni di legge non hanno finora trovato coper-
tura e dato che la Commissione unanime ha
voluto che l'argomento si discutesse in Aula,
io prego la Presidenza di rinviare l'esame dei
disegni di legge, perchè si possa trovare,
d'accordo con la Commissione finanze e te-
soro, la maniera di reperire la copertura to-
tale o parziale.

R U S SO, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Il Governo è favorevole a
questa proposta.

A B E N A N T E . Domando di parlareì

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A B E N A N T E . Siamo costretti ad ac-
cettare la proposta del collega Genco, anche
se dobbiamo sottolineare che la colpa è an-
cora una volta del Governo, dato che i pro-
blemi di copertura sono stati sottoposti da
tempO' all'esame del Gaverno stessa, quandO'
in sede ,di ComitatO' ristretta con ri1 sattose-
gretaria Alessandrini elabarammo Ie narme
alInostro esame. No[ quindi tm il rinvio e la
bacciatura nan passiamO' che scegliere il rin-
vio, ad una condizione: chela maggioranza
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predsi i termini entro i quali sarà di nuovo
sottoposto il provvedimento, e definitivamen-
te, alI nostro esame.

M A R T I N E L L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N E L L I . Io non rappresento
la maggioranza in questo caso, ma è la
Commissione che deve essere interpellata.
Posso però assicurare, nei limiti di quelle
che sono le mie ,facoltà, che la CommissiO'-
ne finanze e tesoro entDO il prossimo mese
esaminerà gli emendamenti che saranno pro-
posti. Non è che -la Commissione debba cer-
care le coperture: deve soltanto esprimere
l'avviso sulle prO'poste di copertura.

Penso, in tal modo, di interpretare il pen-
siero di tutta la Commissione, assicurando
che entro novembre gli emendamenti saran-
no esam~nati.

P RES I D E N T E . Metto ai voti la
proposta di rinvio delrla discussione avan.
zata dal senatore Genco. Chi l'aipprova è pre-
gato di alzarsi.

È approvata.

Discussione e approvazione, con morlificazio-
ni, del disegno di legge: ({ Integrazione
delle disposizioni transitorie sull'avanza-
mento degli ufficiali della Guardia di fi-
nanza» (709), d'iniziativa dei senatori
Corrias EfÌsio e Deriu

P RES I D E N T E . L'0I1dine del gior-
no reca la discu'Sslione del disegno di legge:
«Integrazione delle disposizioni transitorie
sull'avanzamento degli ufficiali della Guardia
di finanza }), d'iniziativa dei senatori Edis.:o
CarDias e Deriu.

Dichiaro aperta ,la drscussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M A R T I N E L L I , relatore. Mi rimetta
alla relazione scritta. Peraltro, pokhè essa è
stata presentata il19 giugno e nel frattempo

abbiamo superato determinate date, per fa-
re in modo che il provvedimento mantenga
la sua eflficacia, mi sono permesso, in qualità
di relatore, di presentare due emendamenti,
entrambi all'articalo 1, il prima dei quali
tende, dopo le parole: «e siano }),ad inserire
l'altra: «stati» e conseguentemente, dopo le
parole: «qualora siano », ad inserire le al-
tre: «o siano stati ».

Il secO'ndo emendamento, che si riferisce
alle ultime due righe dell'articolo 1, mira
a sastituire le parole: «in cui davrebbero
cessare }), can le altre: «stabilito per la ces-
sazione }).

Debbo ripetere succintamente che, paichè
la relazione è stata presentata lil 19 giugno
del 1970 e ill di,segno di legge è stato presen-
tato 1'11 grugno del 1969, senza introdurre
queste mod~fiche l'efficacia equitativa del
provvedimento non avrebbe modo di eser-
citarsi. Grazie.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
Iare l'onorevole SO'ttasegretario di Stato per
le finanze.

A T T A G U I L E , Sottosegretario di
Stato per le finanze. Il Governo condivide i
mO'tivi esposti darl relatOl'e nella relazione
scritta ed esprime parere favorevO'le agli
emendamenti presentati.

P RES I D E N T E PassiamO' alla
discussione degH articoli. Si dia lettura del-
l'articolo 1.

T O R E L L I , Segretario:

Art. 1.

Gli uffioiali in serviziO' permanente effet-
tivo della Guardia di finanza che dopo l'en-
trata in v-igore della legge 24 ottobre 1966,
n. 887, siano stati valutati 'per l'avanzamen-
to almeno due valte e siano iscritti nei qua-
dri valevoli per lil 1970, qualora siano rag-
giunti dal limite di età prima di poter con-
seguire la promozione, sono promossi al
grado superiore in eccedenza al numero del-
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le promozioni stabiHte per l'anno medesi-
mo, lil giorno precedente a quello in cui,
dovrebbero cessare dal servizio permanente.

P RES I D E N T E . Da parte del sena-
tore MartineLli è stato presentato l'emenda~
mento 1. 1, tendente ad inserire, dopo le pa-
role: «e siano », la parola: «stati », e con~
seguentemente, dopo le parole: « qualora sia-
no », le altre: «o siano stati ».

Lo me1'to ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

È approvato.

Da parte del senatore Martinelli è stato
presentato l'emendamento 1. 2, tendente a
sostituire le parole: «in cui dov,l'ebbero oes~
sare », con le altre: «stabilito per la oessa-
zione ». Lo metto ai voti. Chi l'approva è p:re-
gato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 1 nel testo emen~ .
dato. Chi l'approva è pDegato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura.

T O R E L L I , Segretario:

Art. 2.

Agli ufficiali di cui all'articolo 1 viene at-
tribuita, nel nuovo grado, anzianità prov-
visoria, corrispondente alla anzi detta data
di promozione. L'anzianità assoluta defini-
tiva è determinata dopo che siano stati pro-
mossi i parigrado che li precedevano nel
quadro di avanzamento per l'anno 1970 e
sarà pari a quella attribuita all'ultimo di
tali ufficiali.

Le eccedenze organiche derivanti nei vari
gradi dalla applicazione della presente leg-
ge sono riassorbite a decorrere dallo gen-
naio 1971 oon ,le vacanze ,risultanti da cause
diverse da queUe di cui alle lettere a) e d)
dell'articolo 44 della legge 12 novembre
1955, n. 1137 e successive modificazioni, este~
sa alla Guardia di finanza con legge 24 ot~
tobre 1966, n. 887.

P RES I D E N T E. Poichè non vi sono
emendamenti, metto ai voti l'articolo 2. Chi
l'approva è pregato di alza:rsi.

È approvato.

S O L I A N O. Domando di parlare per
diohiàraZiione di voto sul disegno di legge nel
suo complesso.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* S O L I A N O. OnoDevole Presidente, se
me lo consente, quanto io dirò desidem ,rife-
rirlo anche al successivo disegno di legge
n. 800, !Chetratta materia analoga; entrambi
i provvedimenti in discussione infatti riguar-
dano gli ufficiali della Guardia di finanza.

Voglio dive che prima ancora che di merito
la nostra opposizione ai disegni di legge in
esame è di principio. Con questo non si in-
tende mettere in disoussione i meriti, l'ope-
ra e l'impegno della Guardia di finanza nè
tanto meno il diritto a vede:re ,risolt:i ,certi
problemi qualom sussistano e meritino la
dovuta co,nsidellazione. S'intende ,rilevare che
il metodo seguito per affrontare e risolvere
certe questioni, 1C0meg,ià abbiamo osservato
nel dibattito lSvoltosi nella Commissione fi-
nanze e tesoro, non è certo, a nostro avviso,
il migliore e il più giusto. Da troppo tempo
assistiamo ad un modo frazio,nato e settoria-
le, per certi aspetti corporativistico, di af-
fmntare talune questioni, sia che esse riguar-
dino il personale milita:re che quello civile
dipendente dallo Stato. Semp:re abbiamo do-
vuto riscontrare che questo modo spicciolo
di presenta:re problemi ha riproposto nuovi
problemi per altre categorie e di conseguen-
za la neoessità di risolverli.

Non voglio qui ripetere uno ad uno questi
precedenti, ma l'onorevole ,relatove, Presiden~
te della sa Commissione, c:redo li abbia ben
p:resent,i.

Avevamo chiesto, prima di adottare una
decisione definitiva, di conoscere quanti e
quali problemi fossero ancora ,aperti tra
quelli che interessano tutto il Corpo della
Guardia di finanza, affinchè si potesse avere
una visione d'insieme di ciò che è neoessario
fare. Ma una risposta precisa non ci è stata
data. Ora ci si chiede di appmvare questa
legge, senza sape:re cosa resta anoora da fa:re,
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nè tanto meno se verranno messi in moto
altri meccanismi rivendicativi e se si aeeran-
,no altre situazioni di ingiustizia in altri Isetto-
ri, in primo luogo della Guardia di finanza
stessa.

Ebbene, che esistano altri 'PJ1Oblemioltre
questi cheriguaI1dano taluni ufficial,i, è noto.
Io mi limito a ricordare un episodio >cheper
il clamore suscitato all"epoca in cui si è veri-
ficato ritengo sia a tutti noto. Si era attorno
agli anni 1965, onorevole Sottosegretario,
quando a Genova si verificò lo sdopem dei
finanzieri e dei sottuffÌciali della Finanza, che
si manifestò anche ,in azioni di pubblica pro-
testa. Le ragioni erano ,determinate dal fatto
che non solo si percepivano insufficienti sti-
pendi, ma si dovevano affrontare turni di la-
voro massacranti al porto di Genova; le ore
di riposo di conseguenza erano assolutamen-
te inadeguate, le indennità spettanti non ve-
nivano !Corrisposte e nemmeno rioonosciute
le ore di straordinario effettuate. Per questa
protesta venne data una risposta can il rin-
vio a processa di una parte degli interessati;
altri vennerO' puniti, altri ancora non furonO'
confermati nella raffenma,e questa mancata
conferma, per molti che difficilmente sa-
prebbero oome risolvere altrimenti i lo-
ro problemi nella vita civile, è un'arma
sovente usata per imparre una certa di-
sciplina che ad altre migliori cause po-
trebbe invece essere riservata. A me non
ri,sulta peraltro che certi problemi allora
così clamorosamente messi in rilievo anche
nell'opinione pubblica siano stati definitiva-
mente risolti; sono tuttora aperti ed è bene
che vengano visti in una lara glabalità, alme-
no riferita all'intero Corpo della Guardia di
finanza. Ma non lo si è fatto e nemmeno si è
dichiarata di volerlo fare in un vicino futura.
Perciò che cosa ci propongono questi prov-
vedimenti? Di stabilire dei diritti ,riservati
ad una parte di certi alti gradi degli ufficiali,
diritti non riconosciuti nè ai sottufficiali nè
tanto meno ai finanzieri. E questo è profon-
damente ingiusto, fori ero di nuovi squilibri
nell'ordinamento, aJpportatore di giusti rilie-
vi e proteste da parte di esclusi che, ai vari
liveJli di collocazione, non hanno corrispon-
denti minori diritti di altri.

Questa normativa che al Senato si richie-
de di approvare ha le carattefi,stiche di un

privilegio che, ave lo si ammetta, non si spie-
gherebbe perchè non debba essere 'estesoan-
che al persanale civile, il quale, essendone
escluso, avrebbe domani tutti i titoli per ri-
vendicare almeno pari trattamento, per chie-
dere nuove leggi e nuovi impegni di spesa.
Tutto questo nella stesso momento in cui ,il
Senato è chiamato a pronunciarsi sulla legge
delega per il riassetto della pubblica ammi-
nistrazione, i cui fatioosi precedenti sono a
noi ben noti.

È necessario dunque che si sappia che va-
tando a favore di questo provvedimento si
introducono elementi nuovi che vanno oltre
i contenuti del riassetto e, a nostro modo di
vedere, creano ingiuste e sperequate situa-
zioni.

Per tutte queste ragioni il voto del Gruppo
comunista sarà contrario.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Riordinamento del ruolo speciale
transitorio degli ufficiali in servizio per-
manente effettivo della Guardia di finan-
za » (800), d'iniziativa del senatore Limoni
e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
veca la discussione del disegno di legge:
« Riordinamento del ruolo speciale transito-
rio degli ufficiali in servizio permanente ef-
fettivo della Guardia di finanza », d'iniziativa
dei senatori Limoni, De Luca, Caroli, PeI1ri-
no, Verrastro, Colella, Zannini, Baldini, Pic-
colo, Burtulo e Bartolomei.

Diohiaro aperta la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di-
chiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M A R T I N E L L I , relatare. Onorevale
Presidente, anche per questa disegno di leg-
le, mi rimetta, sostanzialmente, alla relazio-
ne scritta, presentata il 10 luglio. Poichè pe-
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rò il callega Saliana, nella ,sua diiChiarazione
di vota, ha l3Iocennato anche a questa pJ:10V-
vedimenta, desidero bl'evissimamente far
presente che in linea di pdncipia il collega
Saliano ha espresso delle consi:demziani
abiettive che non ci trovano insensibili: la
abiettività nan ha colore di partita. Nella
realtà, però, si verifkana ~ mi auguro di
nan dover più usare il presente ~ fatti che

dsalgono, per Ie lara cause, ancara a situa-
ziDni dipendenti dall'ultima guerm. Per
esempio, il disegno di legge al nDst,ro esame
fa riferimentO' alla situaziane venutasi a crea- I

re in seguito al fatto che un gruppa di uffi-
ciali nel 1942, quindi 28 anni fa, dichiarò di
essere dispasto ad entrare nel CorpO' della
Guardia di finanza. Furono accolti, ma la lo~

l'O situazione Eu regolata soltanto nel 1949
quando sono passati in servizio permanente
col grado di sottotenente.

Quando poi nel 1955 fu regolata la materia
dei cosiddetti ruoli straaDdinari per le Farze
armate, la Guardia di finanza venne dimenti-
cata e soltanto nel 1966 (undki aIJJni dopa)
si provvide al ,riguardo. Nel frattempa erano
maturate altre situaziani, praprio a mativo
di ,qu~sto ritardo, e si tratta ora di soddisfare
una esigenza di giustizia nei canfronti di un
gruppa di 18 ufficiali. Pertanto l'anomalia
del sistema dei piccoli provvedimenti, che
can obiettività di principio il ool1ega Solia-
no rileva, e che esiste di fatto, non fa venir
meno il dovere della Stato di eliminare, fin
dove può, delle situazioni di ingiustizia pa-
lese e di sperequazione. È per questo che, in
armonia con l'invito che mi sono permesso
di rivalgere nella relazione ai colleghi del
Senata, prega di esprimere voto favarevole
al provvedimento, malgrado le considerazio~
ni del collega Soliano.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'DnDrevale Sottosegretario di Stata per
le finanze.

* A T T A G U I L E , Sottosegretario di Sta-
to per le finanze. Il GoveJ:1nacondivide le m-
giani espaste dal relatore, anche se rioonosce
l'abiettività delle asservaziani farmulate dal
senatore Soliano. D'altra parte è ,all'esame
dell'Assemblea un pravvedimenta d'iniziati-

va parlamentare. Il Governo !Certo è d'ac-
corda perohè la materia venga affrontata in
una visiane organica e per questa la riforma
buracratica è partkolarmente attesa. Nel
frattempo però, dato il verificarsi di episodi
che richiedDna giusti correttivi, lagkamente
il Parlamento pJ:1ende l'iniziativa di rimediare
a certe ingiustizie ed il Governo non può non
cancordare su pravvedimenti che ceI1cano di
portare equità in alcune situazioni. ,Pertanto
eSlprimo parere favorevole al provvedimento
III discussione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussiane degli articali. Se ne dia lettura.

T O R E L L I , Segretario:

Art. 1.

L'articalo 3 della legge 5 agosto 1962,
n. 1209, è sostituito dal seguente:

«L'avanzamento degli ufficiali del ruolo
speciale transitorio ha luogo ad anzianità
sino al grado di tenente colannello e a scelta
al grado di colonnello ».

(È approvato).

Art.2.

Il secondo comma dell'articola 1 della
legge 24 ottohre 1966, n. 887, è abrogato per
la parte che 'riguarda gli ufficiali del ruolo
speciale transitorio istituita cOIn la legge 5
agosto 1962, n. 1209.

(È approvato).

Art. 3.

I limhi di età per la -cessaziane dal ser-
vizio permanente degli ufficiali del ruolo
speciale transitoria istituito cOIn la legge 5
agosto 1962, n. 1209, Isono i seguenti:

Colonnello . anni 60
Tenente colDnnello » 60
Maggiore » 58
Capitano » 54

(È approvato).



Requisiti richiesti 00 '2 CiJ b Numero degli uffi-
Forma u'd o p.

cIall non ancora va-.,...;ro '~;.::1~~GRADO di avanza~ >=Il--< lutati da ammette-Permanenza roOl) Oro o
Periodo minimo 01) S ;j o.,...;

ognimento minima 1--<"'-< o >=l'd I--<re anno a va-
di comando nel grado O~ I--<>=I~ lutazione

~roOl)
I

Colonnello ~~~4

~~Tenente
colon~

\

1 (1)nello scelta ~3anni

I

Tutti gli ufficIali che
si trovino nelle

\

18

I

condizioni previste
dall'articolo 4 del-

Maggiore anzianità ~4anni ~la legge 5 agosto
1962, n. 1209
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Art. 4. Art.6.

La tabella annessa alla legge 5 agosto
1962, n. 1209, è sostituita dal1a tabella al~
legata alla presente l,egge.

CÈ approvato).

Art. 5.

Gli ufficiali in serVIZIO permanente ef~
fettivo della Guardia di finanza del ruolo
speciale transitorio che ,siano stati valutati
per l'avanzamento al grado supedore con
giudizio di idoneità e che non possono con~
seguire altra valutazione peKhè raggiunti
dai limiti di età, sono promossi al grado su~
periore con decorrenza dal giorno pl'eoeden~
te a quello in cui vengono 'raggiumti dai
detti limiti e collocati in ausiliaria.

(È approvato).

Al maggior onere di lire 4.000.000 sarà
fatto fronte mediante oorrispondente ridu~
zione dello s'tanziamento iscritto sul capi~
tala 1192 dello stato di previsione della spe~
sa del Min1stero delle finanze per l'anno fi~
nanziario 1969 e oorrispondenti per gli anni
successivi.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

PRESIDENTE
della tabella.

Si dia lettura

T O R E L L I, Segretario:

TABELLA

AVANZAMENTO DEGLI UFFICIALI IN SERVIZIO PERMANENTE EFFETTIVO

NEL RUOLO SPECIALE TRANSITORIO DELLA GUARDIA DI FINANZA

pagma o co
mando equi-
pollente

(1) In prima applicazione della legge le promozioni sono quattro, a ripianamento dell'organico.
Negli anni successivi, per gli ufficiali che hanno già maturato il periodo di permanenza mi-

nima nel grado, le promozioni avranno decorrenza dal 10 gennaio.
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P RES I D E N T E. Metto ai votli :il di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {{ Estensione delle norme previste
daUa legge 25 marzo 1959, n. 125, al com-
mercio all'ingrosso dei prodotti floricoli »

(280), d'iniziativa del senatore Zaccari

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di Legge:
« Estensione delle norme previstle dalla legge
25 marzo 1959, n. 125, al oommercio alnn-
grosso dei prodotti floricoli », d'lÌ'niziat,ivla del
senatore ZaccaI1i.

Dichiaro aperta la disoussione generaLe.
Poichè nessuno domanda di paI1talie, La di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l' onoI1evole relatore.

C A T E L L A N I, re/atore. Onorevole
Presidente, poichè in Aula non è stato ef~
fettuatoalcun intervento ,io non ho che da
ribadire la validità della reLazione che ho
predisposto, in ossequio al mandato che la
Commissione mi ha affidato a Imagglioran2'Ja,
e chiedere quindi aM'Assembl,ea l'approvazio~
ne del disegno di Legge.

P RES I D E N T E Ha f'acoltà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per Il'agricolturae le foreste.

T O R T O R A, Sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Non cl'edo sia
il caso di aggiungere nuove considerazioni
dopo il dibattito e i contatti che ci sono stati
fra la stessa Commissione ed il Governo.

n Governo concorda nel 'ritenel1e che gli
squiHbri deU'agdooltura le del oommercio
siano macroscopici, tali oomunque da dover
essere rapidamente superatli. Così come per
altri settori agriooU, lil problema Sii :dsolve
con nuove efficienti attrezzature di mercato.
Comunque questo è un provvedimento che
consente appunto di eliminare quelle stroz-
zature, quelle sperequa:z.ioni che sono dovute
all'intermediazione commercilale fuoni mer~
cato.

Con l'estensione a questo oommercio del~
le norme previMe dalla legge n. 125 sii com~
pie un passo avanti in questa direzione. AI~
tri però dovrannoesserne compiuti se 110i
conSiideriamo la Slituazione che esiste per
gli altri settori agriooli intleressati alla com~
mercializzazione dei prodotti.

Esisltono 'tuttora importanti strozzature
che devono eSlsere elimin:ate sia neH'intefles~
se dei consumatori, in questo caso anche
dell'esportazione, sia soprattutto nell'interes~
se dei produttori, i quali debbono essere es-
si stessi i Iveri protagonisti della commercia-
lizzazione dei propri prodotti.

Per queste ragioni il Governo invita il
Senato ad approvare il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo olra alla
di,soussione degli artiooli neltJesto propo~
sto dalla Commissione. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 1.

Le disposizioni della legge 25 marzo 1959,
n. 125, relativa al commercio all'ingrosso dei
prodotti ortofrutticoli, delle carni e dei pro~
dotti ittici, si applicano anche al commer-
cio all'ingrosso dei fiori. Pertanto l' espres~
sione « prodotti ortofrutticoli» contenuta
nel titolo e nei singoli articoli della predetta
legge è sostituita dall'altra: «prodotti orto-
florofrutticoli ».

Ove esistono o verranno istituiti mercati
dei fiori, il Prefetto può disporre, su richie-
sta del Presidente della Camera di commer~
cio, industria, artigianato ed agricoltura, che
il commercio all'ingrosso dei fiori si svolga
unicamente nell'ambito dei mercati stessi.

(È approvato).

Art.2.

All'articolo 6 della legge 25 marzo 1959,
n. 125, è aggiunto IiI seguente comma:

« Il parere del Consiglio superiore di sani~
tà e quello del Consiglio provinciale disani~
tà, di cui, rispettivamente, al primo ed al se~
condo ,oomma del presente artkolo, non so-
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no richiesti per l'a:pprovazione dei progetti
tecnici relativi all'impianto ed all'amplia-
mento dei mercati all'ingrosso di prodotti
floricoli ».

(E approvato).

Art. 3.

Dopo l'articolo 7 della legge 25 marzo
1959, n. 125, è aggiunto il seguente articolo
7-bis:

« Le Commissioni dei mercati all'ingrosso
dei prodotti floricoli sono composte, oltre
che dal Presidente di cui al primo comma
del precedente articolo 7, dagli altri seguenti
membri, nominati dal Prefetto:

1) un rappresentante della Camera di

commercio, industria, artigianato ed agri-
coltura designato dalla Giunta camerale;

2) un rappresentante del Comune, elet-
to dal Consiglio comunale o dall'Ente gesto-
re, qualora il mercato non sia gestito dal
Comune;

3) un rappresentante dell'Ispettorato
provinciaJe dell'agricoltura o dell'Osserva-
torio delle piante competente per territorio;

4) l'ufficiale sanitario;
5) quattro produttori scelti fra gli ope-

ratori del mercato, di cui almeno uno in rap-
presentanza delle organizzazioni cooperati-
vistiche, ove esistano;

6) un commerciante all'ingrosso;
7) un commissionario, ove se ne ravvisi

l'opportunità;
8) due commercianti al minuto di cui

uno ambulante;
9) uno o due abituali operatori con i

mercati esteri, in relazione all'attività del
mercato;

10) un rappresentante dei Centri opera-
tivi per il commercio estero;

11) uno o due esperti nelle ricerche di
mercato, nell'organizzazione della produzio-
ne e nell'assistenza ai produttori ».

(E approvato).

Art.4.

Alla Commissione centrale dei mercati,
prevista dall'articolo 14 della legge 25 mar-
ZO 1959, n. 125, è aggiunta una quarta se-
zione, competente in materia di commercio
all'ingrosso dei prodotti floricoli.

Di essa fanno parte, oltre ai rappresentan-
ti indicati dal secondo comma del predetto
articolo 14, i seguenti altri componenti:

1) tre rappresentanti dei produttori, dei
quali due per i fiori recisi ed uno per le
piante ornamentali e bulbi da fiore;

2) due rappresentanti dei commercian-

ti dei fiori e piante, dei quali uno per i gros-
sisti ed uno per i dettaglianti.

(E approvato).

Art. 5.

La presente legge si applica anche ai mer-
cati floricoli all'ingrosso esistenti alla data
della sua pubblicazione e da tale data ces-
sano di avere vigore le disposizioni di rego-
lamento dei predetti mercati che risultino
incompatibili con le norme contenute nella
legge stessa.

I regolamenti di cui al precedente comma
debbono essere uniformati al regolamento
tipo previsto dall'articolo 8 della legge 25
marzo 1959, n. 125, entro 12 mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

(E approvato).

Art.6.

Per l'applicazione delle norme di commer-
cializzazione e per l'armonizzazione dei con-
trolli valgono i regolamenti emanati ~n ma-
teria dai competenti organi della Comunità
economica europea.

(E approvato).

Art.7.

È abrogata la disciplina del commercio al-
!'ingrosso dei prodotti floricoli contenuta
nella legge 11 aprile 1938, n. 611, ed ogni
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altra disposizione contraria o incompatibile
con la presente legge.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo compileslso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Svolgimento di interpellanze e interroga-
zioni sul problema della salvaguardia di
Venezia

P RES I D E N T E. L'olrdine del giorno
reca lo svolgimento di interpeillanze ed inter-
rogazioni sul problema della salvaguardia di
Venezia.

Oomunko che sulilo stesso oggetto, SIUC-
oessivamente alla diramazione dell'oiI1dine del
giorno, sono Sltate presentate due interroga-
zioni, numeri 1840 e 1841, rispettivamente
dal senatore Caron e dai senatoI'i Dindo,
Garavelli e Iannelli.

PI'opongo pertanto che siano svolte con-
giuntamernte a:l1e interpellanze ed interroga-
zioni già iscritte all'ordine del giorno.

Non ess1endoVli osservazioni, così nimane
stabilito.

Sii dia lettura deUe 'interpeHanze le delLe
interrogazinrni.

T O R E L L I, Segretario:

PREMOLI, VERONESI, BERGAMASCO,
D'ANDREA, ROBBA, PALUMBO, GERMA-
NO', BONALDI, BALBO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ GH in1JerpeUan1Ji,

richiamata .lla mozione n. 9 sui problemi
di Venezlia da ,loro presentata e discussa nel-
la seduta pubblica di martedì 11 mar:oo 1969;

considerato che gli ultimi sviluppi, per
!'insorgere di ulteriori e gravi contrasti, equi-
voci ed incomprensioni fra parti interessate
alla soluzione del problema, riconfermano la
opportunità e la validità, come sopra già
avanzate e purtroppo non riconosciute, del-
la urgente ed improrogabile creazione di un
organo o potere nuovo che democraticamen-
te, rispondendo al Parlamento, si occupi di
tutti i problemi inerenti alla salvezza e allo

sviluppo di Venezia, superando ogni questio-
ne di competenza e conflitto di poteri, fatti
tutti che, allo stato, risultano essere d'im-
pedimento per una pronta, adeguata ed ef-
ficace soluzione del problema,

chiedono di conoscere se il Governo
non ritenga necessario disporre l'accentra-
mento di tutti i poteri di azione e di con-
trollo, oggi affidati a diversi organi, sia
dell'amministrazione ordinaria che di quella
straordinaria, in un unico organo o potere
nuovo, qualificato tecnicamente, che, quale
alta autorità speciale, abbia competenze e
poteri tali da controllare, dirigere e svol-
gere tutte le attività e gli interventi che
direttamente o indirettamente incidono sul-
la salvaguardia e sullo sviluppo di Venezia
ed il suo territorio vitale. (interp. - 170)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso che è ormai certo
che l'emungimento di acqua dolce dal sot-
tosuolo costituisce rilevantissima concausa
del progressivo sprofondamento di Venezia,
!'interpellante chiede di sapere se il Gover.
no non riconosca la necessità della chiusura
dei pozzi esistenti.

Recentissimamente all'Ateneo di Venezia
è stato rilevato che durante la guerra, quan-
do le industrie di Porto Marghera sospesero
l'attività e non prelevarono più acqua dolce
dal sottosuolo, Venezia non soltanto vide
fermarsi lo sprofondamento, ma addirittura
innalzarsi il suolo sia pure di pochi milli-
metri.

Dopo la guerra, la grande concentrazione
industriale sorta sulle barene interrate ac-
crebbe il fabbisogno di acqua dolce e quin-
di ne intensificò il prelievo, accelerando così
il processo di sprofondamento del suolo.

La concentrazione industriale di Porto
Marghera ha un fabbisogno di 45 metri
cubi di acqua al secondo, cioè a dire di
circa 15.000 metri cubi all'ora: in un gior-
no iJ fabbisogno ammonta quindi a 350.000
metri cubi e in un mese ad oltre 10 mi-
lioni. Tenendo conto dell'accrescimento del-
la concentrazione, è facile prevedere che il
fabbisogno d'acqua dolce aumenterà sem-
pre più. È stato affermato con molta auto-
rità che il fabbisogno d'acqua può essere
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soddisfatto col prelievo dai fiumi: il Brenta
porta 67 metri cubi d'acqua al secondo.

Nell'Ateneo veneto è stato rilevato anco-
ra una volta che il mare cresce per lo scio-
glimento dei ghiacci ai poli nella misura di
11-12 millimetri al decennio, ma lo sprofon-
damento di Venezia è di sei centimetri ogni
dieci anni.

L'andamento del fenomeno è in progres-
sione geometrica;' cosicchè, è stato osser-
vato, se lo sprofondamento non viene bloc-
cato, tra 70 anni Venezia non sarà più abi-
tabile perchè quotidianamente soggetta al-
l'acqua alta (<<Gazzettino» del 21 dicembre
1969).

Tali dati confermano quelli forniti nel
gennaio 1969 dal Comitato ministeriale, il
quale anzi prevede, ove non si intervenga
in maniera decisa, che da ora al 1990 Ve-
nezia sprofonderà di altri 20 centimetri.

Poichè la situazione è divenuta dramma-
tica e non consente ulteriori indugi, l'in-
terpellante chiede di conoscere quali siano
gli intendimenti concreti del Governo in me-
rito al gravissimo problema e se intende
impedire che la concentrazione di Porto
Marghera continui a subordinare la salva-
guardia di Venezia ai propri interessi mo-
nopolistici. (in te l'p. - 263)

GIANQUINTO. ~ Al Pr.esidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti
del Governo in merito alle molteplici inizia-
tive internazionali riguardanti i problemi

.

della salvaguardia di Venezia e della sua
laguna.

L'interpellante rileva che, mentre certo
deve essere grandemente apprezzata ed au-
spicata ogni collaborazione internazionale,
specie sul piano scientifico e culturale, la
decisione sugli interventi per la salvaguar-
dia fisica, che è organicamente legata ~ non

si dimentichi mai ~- alla scelta del tipo di
sviluppo socio-economico di Venezia e del
Veneto, spetta soltanto e sovranamente allo
Stato italiano (comune di Venezia, provin-
cia, regione, Parlamento, Governo). Inoltre,
su tutti i problemi devono essere intesi in
primo luogo i veneziani.

L'interpellante si riferisce alla recente di-
vulgazione di notizie secondo le quali orga-

nismi internazionali starebbero decidendo
delle misure operative, dando per risolte le
questioni tecniche di salvaguardia ed appre-
stando raccolte di fondi per l'attuazione
delle soluzioni, si dice, già pronte. Senonchè
i lavori e i dibattiti in seno al Comitato
ministeriale dimostrano che le soluzioni tec-
niche sono ancora molto controverse.

L'unica cosa che si dà per certa è che
una delle cause dell'allarmante e progressi-
va accelerazione del ritmo di sprofonda-
mento della città è l'attingimento delle ac-
que freatiche da parte della grande concen-
trazione industriale di Porto Marghera. La
soluzione da molto tempo indicata è che
le industrie si approvvigionino con le acque
del Sile e del Brenta, con appositi acque-
dotti. Basta imporre agli industriali l'esecu-
zione di tali opere.

Per risolvere il problema sarebbe, oltre
che assurdo, quanto mai mortificante, ri-
correre a pubbliche sottoscrizioni interna-
zionali o accettarle.

Altre soluzioni tecniche pronte non esi-
stono nè sono state elaborate e deliberate
dal Governo itaJiano o dal comune di Vene-
zia, onde !'interpellante chiede di conoscere
a quali soluzioni tecniche si riferiscono le
notizie divulgate in questi giorni. (interp. -
279)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti

del Governo in ordine ai problemi dibattuti
e non risolti nella riunione del 4 febbraio
1970 del Comitato ministeriale per la salva-
guardia di Venezia e della sua laguna.

L'interpellante si riferisce in maniera par-
ticolare al progetto di un piano comprenso-
riale del territorio che deve essere conside-
rato organicamente sotto il profilo delle sue
finalità e della strutturazione democratica
dell'organo che deve elaborarlo. Si riferisce
anche al vincolo lagunare di salvaguardia
durante l'elaborazione del piano. (interp. -
289)

GIANQUINTO. ~ Al Presid.ente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro della sa.
nità. ~ Tra il 19 e il 20 giugno 1970, e per
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altri 7 giorni consecutivi, Venezia è stata
investita da un fenomeno nuovo, grave ed
allarmante: la città si è trovata avvolta da
una nube invisibile di idrogeno solforato ed
invasa da pestilenziali odori di uova marce
e di luride materie in piena putrefazione.
Nello stesso tempo, migliaia di pesci di ogni
razza sono morti per mancanza di ossigeno
nella laguna, diventata torbida e bnmastra
a causa di sedimenti in sospensione, di cui,
si dice, non si conoscerebbe la natura, e le
argenterie si sono annerite, mentre nelle va~
sche da bagno e su molte case sono apparse
strane e misteriore macchie rossastre. Vi
sono stati cittadini colti da nausea e da
vomito.

Le autorità locali danno a tutti la ragio~
nevole impressione di essere reticenti. Tale
comportamento è causa di più intenso allar~
me della popolazione, la quale ha diritto di
sapere ed è convinta che si voglia invece
nascondere la verità. Si estende sempre più
il convincimento che sia già in atto un pe~
ricoloso processo di alterazione dell'ecologia
lagunare per effetto della progressiva distru~
zione della flora e della fauna provocata
dagli inquinamenti degli scarichi industriali.
È certo che in laguna qualcosa di nuovo e
di grave si sta verificando: l'aria ammorbata
può essere effetto del processo di trasforma~
zione dell'ecologia lagunare.

L'interpellante si riporta all'interrogazione
con richiesta di risposta scritta n. 2868, ri~
volta al Presidente del Consiglio dei mini~
std, ma ancora inevasa nonostante siano ab~
bondantemente trascorsi i termini regola~
mentari, che è del seguente tenore:

«Per sapere se il Governo non intenda
promuovere, con l'urgenza che la gravità
della situazione richiede, serie ed organiche
ricerche per stabilire i mutamenti verifica~
tisi nella laguna di Venezia sotto il profilo
della biologia marina, in particolare per sta~
bilire gli effetti degli scarichi industriali sul~
la fauna e sulla flora lagunare, e quali pre~
giudizi per la conservazione di Venezia e per
la salute dei suoi abitanti derivino dalla
alterazione per inquinamento della fauna e
della flora, che fanno della laguna un orga~
nismo vivo e delicato.

L'interrogante richiama l'attenzione del
Governo su quanto al riguardo, a fine no-

vembre 1969, in Venezia, nella sede dello
Ateneo, è stato denunciato con vivo e re~
sponsabile allarme da un'alta personalità,
del mondo scientifico.

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere
quali misure inte~1de adottare il Governo per
impedire che i complessi industriali di Por-
to Marghera continuino ad avvelenare la la~
guna e ad approvvigionarsi di acqua median-
te l'emungimento delle falde freatiche, emun~
gimento che ~ ormai è pacifico ~ concorre

in modo rilevante ad aggravare lo sprofon~
damento di Venezia ».

Ciò premesso, l'interpellante chiede che il
Governo accerti e renda di pubblica ragione
le cause ed i fenomeni più sopra denunciati
ed ampiamente documentati dalla stampa
veneziana e chiede di conoscere gli intendi~
menti d~l Governo per salvaguardare l'inte~
grità della laguna di Venezia ed anche l'in~
columità dei suoi abitanti. (interp. ~ 338)

GIANQUINTO. ~ Al Presid.ente del Con~

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti

del Governo in merito alle {{ raccomandazio~
ni » formulate dal Comitato consultivo del~
l'UNESCO nella sessione di settembre per il
problema di Venezia.

Per sapere se non ritenga necessario
cambiare la rappresentanza italiana presso
il predetto Comitato dando spazio agli enti
locali ed in primo luogo al comune di Ve~
nezia. L'attuale delegazione non rappresen:
ta certamente Venezia che riconosce se stes~
sa soltanto nei propri organismi elettivi e
non nelle baronie del censo, dell'alta finan~
za e dell'industria.

L'interpellante chiede anche che il Gover~
no renda conto al Parlamento ed al Paese
dello stato dei lavori del cosiddetto ({ Comi~
tatone» e dica come l'attivià dello stesso
venga coordinata a quella del Consiglio na~
zionale delle ricerche e delI'UNESCO. (interp.

- 351)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Premesso:

che, come risulta dal « Rapporto su Ve-
nezia» pubblicato recentemente dall'UNK
SCO, lo sprofondamento di Venezia nell'ul~



Senato della Repubblica ~ 18073 ~ V Legislatura

352a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 O::rTOBRE 1970

timo mezzo secolo è passato da un centi~
metro a cinque centimetri per decennio, con
tendenza a progressivi incrementi;

che le cause di detto sprofondamento
sono tre:

a) la diminuita alimentazione idrica
delJe falde artesiane a causa dell'allontana~
mento a monte delle acque dei rivi, dei tor~
l'enti c dei fiumi dal loro letto, sia incana~
landole in condotte, sia distraendole in altri
bacini ed in altre provincie per scopi idro~
elettrici;

b) 1'erogazione di acque artesiane me~
diante pozzi sgorganti per la sola pressione
naturale;

c) l'erogazione forzata di acque arte~
siane mediante pompe adescanti e prementi
immerse nelle tubazioni dei pozzi;

che il suo Ministero, con lodevole in~
tendimento, ha già dato disposizioni per
eliminare o per ridurre considerevolmente
le cause di cui alle lettere b) e c).

Considerato:

che la causa di cui alla lettera c), ossia
il pompaggio forzato, ha abbassato la pie~
zometrica artesiana a Marghera, portandola
a 20 metri sotto il livello marino, con riflessi
a Venezia città che raggiungono gli 8 metri
sotto il livello del mare;

che la causa di cui alla lettera b), invece,
non riuscirebbe mai da sola ad abbassare I

la piezometrica artesiana al di sotto del li~
vello del mare, secondo l'asserzione fatta
da autorevoli tecnici, già alti funzionari del
Magitrato alle acque e del comune di Ve~
nezia;

che l'abolizione della causa di cui alla
lettera c), ossia l'abolizione del pompaggio
forzato in tutti i pozzi di terraferma e di
Venezia insulare e Venezia litoranea, porte~
l'ebbe in breve tempo al rialzamento di tutti
i livelli piezometrici sino a raggiungere il
livello marino, con la conseguenza di ridur~
re notevolmente .10 sprofondamento attuale
di Venezia e di riavvicinarlo a quello che si
aveva al principio del secolo.

Visto:

il dispositivo deJl'articolo 33 della legge
9 ottobre 1919, n. 2161, per cui « è in facol-

tà del Ministro dei lavori pubblici sostituire
in ogni tempo la quantità di acqua utiliz~
zata... ».

Considerato:

che la sostituzione delle acque artesia~
ne, ora prelevate dalle industrie di Marghe~

l'a, può essere subito effettuata ponendo a
disposizione le acque del Sile sgorganti alle
Badoere od a Quinto;

che le acque stesse o sono libere da
concessioni o sono riscattabili perchè adi-
bite ad utilizzazioni idroelettriche o ad àlle~
vamenti di trote;

che le acque stesse possono essere con-
dotte a Porto Marghera e messe a disposi~
zione delle industrie nel serbatoio dell'ac~
quedotto industriale comunale in località Ra~
na per caduta naturale da quota + 25 metri
a quota + 2 metri, percorrendo corsi d'ac-
qua esistenti, e cioè il Dese, il Muson ed il
Menegon opportunamente raccordati;

che i lavori ~ secondo un vecchio pro~

getto pubblicato nel 1959 dalla Camera di
commercio di Venezia ~ possono essere ul-

timati nel periodo di qualche mese con una
spesa di 350 milioni, secondo le indicazioni
del progettista.

Quanto sopra visto e considerato, l'inter~
rogante chiede di conoscere se il Ministro
non ritenga di dover dare ai competenti suoi
organi tecnici opportune disposizioni affin~
chè siano esaminati con la massima solleci-
tudine i seguenti provvedimenti:

a) la derivazione nella misura necessa-
ria delle acque del SHe, già sgorganti natu~
ralmente dalle polle di Quinto, delle Ba~
do ere o di altre località vicine;

b) la loro incanalazione nel Dese, nel
Muson, nel Menegon, o in altri corsi d'acqua
più convenienti, sino a portarle al bacino
della Rana;

c) l'emissione di una ordinanza, dopo
aver ottenuto la disponibilità delle acque
come sopra detto, che imponga la chiusura
dei pozzi adescanti acqua con pompaggio
in tutto H territorio del comune di Venezia.

In base a quanto è stato riferito da esper-
ti in materia, detto provvedimento non pro-
vocherebbe un arresto, ma certamente una
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enorme riduzione nello sprofondamento di
Venezia, in quanto ne eliminerebbe la cau-
sa preponderante.

In caso di rigetto dei provvedimenti sug-
geriti, l'interrogante richiede che vengano
comunicate le ragioni di tale rigetto, moti-
vandole con i dettagli tecnici di giustifica-
zione. (int. or. - 1076)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che nella laguna di Venezia vengono
proseguite opere di interramento delle bare-
ne, e ciò malgrado la solenne direttiva del
« Comitatone» che non si proceda ad alcu-
na ulteriore modifica del complesso laguna-
re prima che siano raggiunte, dal Comitato
stesso, tranquillanti conclusioni, sulla base
delle prove sul modello di Voltabarozzo.

Recentissime proteste dell'opinione pub-
blica e certe imbarazzate dichiarazioni op-
poste ad esse, legalistiche nella forma, ma
insoddisfacenti nella sostanza, non possono
non richiamare tutta l'attenzione del Mini-
tro competente, che tempo fa prese solenne
impegno di fronte al Parlamento sul pun-
to che nessun ulteriore fatto compiuto debba
essere ammesso per non aggravare la già
tanto compromessa situazione di Venezia.
(int. or. - 1344)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dà ministri ed al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per avere assicurazione:

che nessuna isola che sorge nel bacino
lagunare di Venezia e che attualmente è del
demanio statale sia a qualsiasi titolo trasfe-
rita a privati (persone fisiche o società);

che tali isole, come gli altri terreni de-
maniali di interesse turistico del compren-
sorio lagunare, siano riservate agli Enti lo-
cali, eccettuati gli Orti del Cavallino, già de-
stinati ai soci della locale cooperativa di col-
tivatori diretti. (int. or. - 1578)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso che la stampa ha dato
notizia di una riunione della Commissione

ministeriale per i problemi veneziani, presie-
duta dal Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del ConsigJio dei ministri, onorevole
Bisaglia, nel corso della quale « è emersa la
preoccupazione che il completamento della
terza 'zona industriale possa alterare l'equili-
brio urbanistico e paesaggistico e la sicurez-
za di Venezia », l'interrogante chiede di cono-
scere i termini esatti della preoccupazione
per la sicurezza di Venezia e, più precisa-
mente, in che cosa il completamento della
predetta terza zona è in contrasto con la
salvaguardia della laguna e conseguentemen-
te anche di Venezia.

l veneziani e l'opinione pubblica, non solo
italiana, hanno pieno diritto di pretendere
dal Governo informazioni non sibilline, ma
esplicite, e decisioni conseguenti da sottopor-
re al Parlamento. (int. or. - 1617)

ROMAGNOLI CARETTONI TuJlia, GATTO
Simone, ANTONICELLI. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per sapere a che punto

siano i lavori del cosiddetto « Comitatone »
per Venezia e per essere informati degli
orientamenti del Governo circa le raccoman-
dazioni del Comitato consultivo dell'UNE-
SCO per la salvaguardia di Venezia. (int.
or. - 1832)

TOLLOY. ~. Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del bilancio e della
programmazione economica e dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se il Governo non ri-
tenga di dedicare d'urgenza la propria atten-
zione al problema della salvaguardia di Ve-
nezia e che ciò debba essere fatto global-
mente, nel quadro della programmazione
economica nazionale: il problema ha, infatti,
aspetti di natura diversa, culturali ed eco-
nomici, parimenti essenziali, ed investe la re-
sponsabilità di altri Dicasteri, oltre quelli
chiamati direttamente in causa dalla presen-
te interrogazione, tra cui quelli della pub-
blica istruzione e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. (int. or. - 1838)

DI PRISCO, ALBARELLO, NALDINI.
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per cono-
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scere quali concrete iniziative siano state
intraprese, o si intendano intraprendere, al
fine di garantire la salvaguardia di Venezia
e della sua laguna, in considerazione anche
del fatto che ogni relativa decisione di ca~
rattere tecnico è strettamene collegata alle
scelte del tipo di sviluppo socio~economico
della città e del Veneto. (int. or. ~ 1839)

CARON. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere quali concreti prov~
vedimenti il Governo intende adottare per
la salvaguardia di Venezia, della sua laguna
e delle sue isole e per dare nuova vita a
questa città verso la quale si dirigono anche
iniziative internazionali che fanno risaltare
ancora di più la necessità di interventi e de~
cisioni non più procrastinabili. (int. or ~

1840)

DINDO, GARAVELLI, IANNELLI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dei lavori pubblici e del bilancio
e della programmazione .economica. ~ Per

conoscere se il Governo non intenda intra~
prendere, nel quadro della programmazione

economica nazionale, una politica bene defi~
nita per garantire la salvaguardia di Vene-
zia e della sua laguna, impedendo anzitut-
to quelle pratiche già riconosciute dannose,
quali l'emungimento di grandi quantità di
acqua ad uso industriale, e provvedendo poi,

con opportuni interventi, sia nel settore di
competenza dei lavori pubblici che in quello
di competenza della programmazione, a rie~
quilibrare l'ambiente naturale e lo sviluppo
socio~economico di quel comprensorio. (int.
or. ~ 1841)

P RES I D E N T E. Il senatore Premoli
ha facoltà di svolgere !'interpellanza n. 170.

P R E M O L I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, !'interpellanza liberale che
noi, oggi, discutiamo e che si ricoUega alla
nostra mozione, presentata a palazzo Mada~

ma nel gennaio 1969 e discussa, da tutte le
parti politiche, nel marzo successivo, tende
a chiedere al Governo una risposta che si fa,
ormai, aspettare da troppo tempo.

Noi chiedevamo (voglio ricordarlo) se il
Governo non reputi necessario disporre lo
accentramento di tutti i poteri di azione e
di controllo, oggi affidati a diversi orga~
nismi...

G I A N Q U I N T O. Cioè un Alto Com~
missaniato per Venezia.

P R E M O L I. ...in un'unica istituzione
nuova, qualificata tecnicamente, che abbia
competenze e poteri tali da controllare, diri~
gere e svolgere tutte le attività e gli inter~
venti che, direttamente o indirettamente, in~
cidono sulla salvaguardia e sullo sviluppo di
Venezia e del suo territorio. Sembra a noi
chiaro e riteniamo che debba sembrare chia~
ro anche ai colleghi di ogni parte politica,
compresi quelli di parte comunista, come la
nostra domanda sia pregiudiziale ed essen~
ziale per una ragionevole impostazione e di~
scussione del complesso problema che ri~
guarda la nostra cara città e la sua laguna.
Infatti, tra i mali che affliggono Venezia c'è
anche quello di un frazionamento e di un
bizantinismo di competen2)e, per cui riesce
impossibile, tra una mezza dozzina di mini~
steri, di enti locali e di autorità centrali e
periferiche, civili ed ecclesiastiche, indivi~
duare l'interlocutore unico e responsabile,
quell'interlocutore ~ si chiami esso alta

autorità, o agenzia, o magistrato delle ac-
que ~ che riassuma in sè i poteri e l'auto~

rità per rispondere di quanto accade e di
quanto Sii intende fare per trarre Venezia in

salvo e per darle un rilancio di vita.

Ho riletto ovviamente oggi con molta
attenzione i resoconti di quel dibattito di
marzo da noi provocato ed ho annotato il
monito che il senatore Caron indirizzava, in
quell'occasione, al Governo, sostenendo ~

sono parole del senatore Caron ~ che « un

dovere ed una responsabilità ormai impre~
scindibili ed <improcrastinabili ci obbligano
ad affrontare il problema di Venezia, un pro-
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blema ~ egli avvertiva ~ che richiede pro~
positi e, soprattutto, provvedimenti che, for-
se, talvolta, appaiono più grandi di quel che
la comunità nazionale potrebbe offrire ».

Io non starò, oggi, a ricordare i termini
e gli aspetti del problema veneziano che ho
già, io stesso, rievocato, in Aula, più di una
volta. Rammenterò, piuttosto, per la crona-
ca, come al termine di quel dibattito, sulle
cui conclusioni il Governo era sostanzial-
mente d'accordo con noi liberali, un malin~
teso settarismo politico spingeva la maggio~
ranza a rifiutare, in calce ad un documento ,

comune, la firma degli esponenti di tutte
le parti politiche. Noi liberali, che avevamo
promosso quel dibattito su Venezia, voleva-
mo spoliticizzare il problema e, proprio per
questo, non abbiamo lesinato la nostra soli~

darietà al Governo nel suo proposito di « fa-
re }}.L'amico senatore Bergamasco, presiden~
te del nostro Gmppo, conchiudeva il dibat-
tito su Venezia dicendo che se il Governo
non voleva firmare il documento proposto
dai liberali, i liberali, proprio per l'amore
di Venezia, avrebbero ben volentieri firmato
il documento del Governo che riprendeva e
riecheggiava la sostanza delle nostre tesi.

In quell'occasione ci era di conforto il con~
statare che Venezia era stata «di scena»
qui nell'Aula di Palazzo Madama e che l'Ese-

cutivo aveva offerto, anche con la presenza
in Aula del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e del Ministro dei lavori pubblici del
tempo, la prova della sua attenzione al pro~

blema in esame e aveva accolto ~ voglio
ripeterlo ~ in sostanza !'idea liberale che

le diverse competenze a Venezia confluissero
in un unico alveo, cosicchè il piano di salva~
guardia e di rilancio della città e del com- I

prensorio lagunare potesse essere visto nella
sua globalità come il frutto di una sintesi
di studi, pur nello sgranarsi e nel succedersi
dei capitoli e dei risvolti fisici, economici,
sociali, estetici e politici in cui il problema
stesso si articola. In noi liberali non c'era
quindi nessun complesso da «primi della
classe }}nel proporre !'istituzione di un'alta
autorità cui far risalire e convergere il pro-
blema di Venezia, ma solo il proposito di

aiutare la logica a farsi strada. Mi consen-
tano gli amici repubblicani ~ purtroppo ora

assenti ~ un appunto malizioso, se dirò
loro che quel complesso da «primi della
classe }}traspare, invece, nella loro legge per
Venezia (legge, peraltro, ben costruita e ben
articolata) là dove essi rilanciano ,il discorso
dell'alta autorità, discorso che dobbiamo tut-
ti sostenere e difendere, se vogliamo por fine
alle chiacchere e passare alla concretezza
dei fatti.

Comunque sia, dai primi di marzo sono
passati otto mesi, otto lunghi mesi per la
nostra cara Venezia che solilecita davvero le
decisioni improcrastinabili di cui parlava il
senatore Caron. Ma in questi otto mesi nulla
di concreto è stato fatto e il Governo, per
quanto concerne Venezia, ha ripreso a dor~
mire. O meglio, il 2 settembre, in occasione
dei lavori del Comitato consultivo composto,
come è noto, da sette membri italiani, da
sette membri stranieri e dal Direttore gene-
ra:le dell'UNESCO, il Governo, risvegliandosi

dal suo lungo letargo, «spediva }}a Venez,ia

il sottO'segretario AntoniO'zzi commettendogli

l'incarico di U!la comunicazione ufficiale da
farsi all'inizio dei lavori del ComitatO'. Ed
io posso assicurare l'onorevole Presidente
e g1i onorevoli colleghi che l'arrivo del sotto-
segretario Antoniozzi, in quell'occasione, era
atteso come una specie di «Lohengrin }},

tanto era desiderata questa famosa cO'muni~
cazione governativa. Il rappresentante del
Governo, assolvendo fedelmente al suo com-
pito, «recitava}} ai veneziani una « dichia-

razione di intenti» redatta dal Consiglio dei
ministri in termini così generici e così evasivi
da ricordare le classiche antiche bolle di
sapone.

Per fugare i malumori e per restituire un
poco di credibilità al vaghissimo engagement

governativo, il Comitato consultivo si tro~
vava costretto a redigere, alla fine dei suoi
lavori, in termini asciutti e precisi, una sua
raccomandazione che aveva tutto il tono ed
il sapore dell'ultimatum. Si chiedevano, in-
fatti, urgenti decisioni e provvedimenti ap-
propriati « per quanto concerne il finanzia-
mento nel bilancio del 1971 e nel program-
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ma nazianale 1971~75}}; si chiedeva anca l'a
che fassero definite le dispasiziani ammini~
strative e legislative, al fine di mettere a pun~

t'Oun pragramma minima di urgenza; si chie~
deva, ancara, la creaziane, per pravvedere
al vara di tale pragramma, di un'« Alta auta~
rità}} a ciò delegata dal Gaverna e datata

di campetenze palitiche, tecniche ed ammi~
nistrative.

Il menwranduFI del Camitata cansultiva
cantinuava, pai, elencanda una serie di pra~
blemi precisi e ben definiti, in modo da ca~
stringere il Governo a rispondere non can
giachi di parole ma con impegni altrettanta
precisi, e nan con « dichiaraziani di intenti }}.

Il Camitata cansuJtiva, oltretutta, valeva ca~
nascere le scadenze di questi impegni, sca~
denze da annatarsi nel calendaria con scru~
pala ed esattezza natarili.

Fina ad 'Oggi però ~ lo dabbiama cansta~
tare can una certa amarezza ~ a questa

precisa memorandum del Camitata cansulti~
va per Venezia il Gaverna, ancara una valta,
ha appasta un silenzia tambale. Fina ad ag~
gi, camunque, le decisiani sembrana ancora

lantane all'arizzonte e nel frattempa i pra~
blemi di Venezia si aggravana e le rughe si
infittiscana sul valta malato della città; le
ha elencate anche in due drammatici artica li
Radalfa Pallucchini, recentemente, sul {( Car-
riere della Sera)}. Il nuava inverna sta per
giungere e la papalaziane veneziana, nan
sentendasi difesa neppure da promesse cre~
dibili, pensa di giarna in giarna all'esado.

Nai ci siama 'Occupati della spapalamenta
delle isale nel camprensaria lagunare, isale
che sembrana destinate a diventare pascala
per le classiche « pantegane}} e per i gatti.

A Paveglia, il ricavera dei vecchi è armai
vuata ed è stata, definitivamente, smantella~

t'O. L' esada ~ sia detta per incisa ~ è avve-
nuta c'Osì frettalasamente che un vecchia ne
è rimasta vittima. L'isala del Lazzaretta Vec~
chia, che si trava di frante al Lida, avrebbe
patuta essere acquistata sia dal camune di
Venezia che dalla Campagnia italiana dei

grandi alberghi. Entrambi gli enti erana di~
spasti a nan muavere un matta ne ed aveva~

n'O, in tale sensa, data piena assicuraziane
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alla Sovrintendennaa:i monumenti. Si trat-
tava di utilizzare la terra deserta dell'isala
per qualche campa spartiva di cui la città
è carente. Ma anche questo pragetta è andata
in fuma per inerzia del Gaverna. Le isale
di San Servala e di San Clemente vedana
l'allantanamenta dei malati, dei medici e de-
gli infermieri che migrana in terra ferma,
mentre can restauri di nan grande impar~
tanza gli edifici che aspitana gli 'Ospedali
esistenti in quelle isale avrebbero patuto
essere riattrE'zzati e riutilizzati in m'Oda assai
canveniente. Si tratta, tra l'altro, di edifici,
anche dal punta di vista estetica, nan certa
immeritevali di restaura.

La mancanza di piani particalareggiati ren~
de praticamente impassibile la vita nella cit-
tà e nel camprensaria; rende praticamente
impassibile qualsiasi anche mad~sta opera

edilizia. La legislaziane urbanistica ~ il col~
lega Gianquinta la sa carne me e farse anche
meglio di me ~ è a Venezia un tale campa di

'Ostacoli, per cui chi voglia 'Operare nell'alvea
della legge è praticamente invitata a starse~
ne a braccia conserte. A Pel1estdna, a Bura-

n'O, a Murana, modesti pesca t'Ori e artigiani
(io !stesso ne ha già trattato in una mia
recente interpellanza ed attendo urgente ri~
spasta) non :riescona a castruirsd, nan dica
una casa, ma neppure i servizi igienici più
elementari per le lara abitaziani. La man~
canza di piani particalareggiati fa sì che il
camune e la Savrintendenza mettana il disca
rassa a qualsias!i richiesta, anche la più ra~
gianevole, anche la più legittima. Si difen~
dana sala colaro che hanno il caraggia di
trasgredire la legge, cioè i cosiddetti « abu~
sivi », i quali accettana la diffida, pagana
l'ammenda, accettana la settimana di car~
cere che la Pracura patrà infliggere, ma ap~
pradano, camunque, al traguarda di una
casa. E badi, anorevale Presidente, badate,
anarevali calleghi: nan si tratta di gratta~
cieli a di case di lusso; si tratta di madestis.
sime abitazioni per artigiani e pescatari che
nan hanna un tetta e che hanna il legittima
bisagna, il legittima desideria, la legittima
esigenza di pracurarselo. Per gli altri, per
i nan abusivi, per calara, ciaè, che vaglia n'O
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vivere e operare nella legge, non esiste alcuna
via di uscita, con l'eccezione di alcuni poten~
ti che, in pieno centro storico, riescono ad
ottenere permessi « fuori ordinanza » grazie
ai quali il vincolo totale per la laguna co~
nasce qualche indulgenza.

Ho citato il problema edilizio tanto per
fare un esempio. Potrei facilmente continua~
re in una dolorosa elencazione di altre gros~
se piaghe che attendono di essere sanate e
di provvedimenti di cui si continua a discor~
l'ere, direi in termini imprecisi, e che, co-
munque, non hanno un volto ben definito.
Si parla, ad esempio, da tempo di una del~
le terapie necessarie per trasformare Ve-
nezia in una vera e propria città degli studi,.
Questo problema rientra, a nostro giudizio,
in un tipo di programmaliione che la Regione
veneta deve avere il coraggio di affrontare
in sede regionale. Infatti, se Venezia è per
vocazione destinata ad essere centro di stu-
di, sarà necessario affrontare il discorso in
termini più ampi e lungimiranti. Non si ri~
salve, certo, il problema della città di Vene-
zia, città degli studi, dotando la città di una
sola ulteriore facoltà. Si tratta di vedere
come portare la sua popolazione universita~
ria dai 3.500A.000 studenti attuali ad alme~
no 10.000-12.000 studenti, quanti cioè potreb-
bero dare alla città il sollievo e l'ossigeno
di una vita nuova.

Comunque sia l'engagement del Governo
deve ~ ripetiamolo fino alla noia

~ ancora
concretarsi in un impegno preciso, quello
cioè di dare un interlocutore responsabile
ai molti problemi che la città sollecita e
quello di far sì che i problemi stessi raggiun~
gano rapidamente un loro progetto globale
e una loro soluzione definitiva. Grazie.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 1a Commissione permanente (Af-
fiari della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno), il senatore Murmura ha presentato
la relazione sul seguente disegno di legge:
«Modifiche e integrazioni alla legge 18 mar-
zo 1968, n. 249 » (1332).

Ripresa dello svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni

P RES I D E N T E . Il senatore Gian-
quinto ha facoItà di svolgere le sue inter-
pellanze numeri 263, 279, 289, 338 e 351.

G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,

signor Ministro, onorevoli colleghi, debbo
ringraziare /l'iLlustre Presidente del Senato
per l'affettuosa sensibilità che ha dimostra~
to ancora una volta destinando questa seduta
aHa discussione dei problemi veneziani.
Eguale sensibilità mi sembra non dimostri
il Governo, a meno che non sia più in v,igo-
re l'articolo 104 del nostro Regolamento (e se
è così mi avverta). Il Governo in generale
e il Ministero dei lavori pubblici in partico-
lare, da mesi, da anni, non rispondono ad
imporvanti inten~ogazioni con richiesta di ri-
sposta scritta su problemi di fondo della oit-
tà di Venezia. Direi che il Ministero rifiuta
di affrontare questi argomenti. Non parlo
di lei, onorevole Ministro, che auiva all'ul-
timo momento; ma si guardi bene intorno,
guardi nel suo Ministero. Può constatare che
quanto le sto dicendo risponde a verità; da-
vanti a una situazione grave, qual è quella
che è apparsa dalle dichiarazioni del colle~
ga Premoli, aspetto ancora da oltre un anno

risposta a interrogazioni di questo tipo: «Al
Ministro dei lavori pubblici. Premesso che
nella seduta del 27 gennaio 1969 il Comitato
ministeriale per lo studio dei provvedilffien~
ti a difesa di Venezia ha espresso il voto
che, prescindendo dai risultati di tutto il
complesso degli studi e delle ricerche in cor~
so, vengano interessati gli organi responsa-

biLi per attuare ,i seguenti provvedimenti:
1) esecuzione immediata dell'acquedotto del
Sile per [l'approvvigionamento della zona in-
dustriale (completamento entro due anni);
2) revisione del piano generale degH acque-

dotti per tutto il Veneto con eliminazione
delle previslioni di nuovi attingimenti dalle
acque sotterranee e sostituzione di quelle at-

tuali mediante il reperimento di altre fon-
ti; 3) verHica ed eventuale chiusura dei poz-
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zi esistenti e divieto di apertura di nuovi poz~
zi, chiusura graduale dei pozzi impiegati per
il raffreddamento dei macchinari del:la zona
industriale, da sostituire, se possibile, con
utilizzazione di acqua marina opportunamen~
te trattata; 4) divieto, per il momento, di con~
cessioni di estrazione di idrocarbuI'i in ter~
ra ferma nella VeneZ!ia Euganea e nell' Alto
Adriatico a Nord del quarantadnquesimo pa~
rallelo; 5) sperimentazione, su un'area suffì~
cientemente vasta, della possibilità di contra~
stare i fenomeni di subsidenza determinati
dall'estrazione di acque sotterranee, median~
te l'immissione nel suolo di acqua in pres~
sione; 6) emanazione di disposizioni legisla~
tive e amministrative atte ad assicurare una
particolare disciplina di controllo dell'uso
delle acque delsottosuolo nel territorio com-
preso tra Brenta e B.iave e conseguente re~
visione delle concessioni assentite.

L'interrogante chiede di conoscere se e
quali provvedimenti siano stati adottati a
distanza di un anno in esecuzione del voto
predetto e, nell'affermativa, qual è 110stato
di attuazione dei provvedimenti medesimi ».

Signor Presidente, da un 'anno aspetto la
risposta a questa interrogazione che riguar~
da il trascorso periodo di un altro anno.

E ancora: {( Al Ministro dei lavori pubbli~
ci. Premesso che ,la sezione terza del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici si è pro~
'nunciata per il rinvio dell'esame del proget~
to riguardante l'approfondimento del cana-
le MaJamocco-Marghera, il cosiddetto cana~
le dei petroli, ohe tale rinvio è da considerar-
si coHegato al voto espresso dal Comitato
per la difesa di Venezia, che non si proceda
ad ulteriori interventi in laguna in attesa
che la costruzione del modello idraulico pos~
sa fornire gli elementi per risolvere i nume~
rosi interrogativi riguardanti il regime idrau~
lico della laguna veneta e delle zone limitro-
fe, :l'interrogante, di fronte alle vivacissime

e contrastanti opinioni scaturite da tale l'in~
vio e ai voti espressi in senso contrario, chie-
de di conoscere se ,il rinvio stesso sia stato
suggerito da ragioni di cauta opportunità op-
pure da eventuali motivi di sicurezza nel

senso che 'l'approfondimento del canale, sia
pure nel tratto terminale riguardante la se~
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conda e la prima zona industriale, possa es~
sere pericoloso, se rientI'i cioè tra i numero~
si interrogativi riguardanti il regime idrau-
lico della laguna veneta, per risolvere i qua~
li devono attendersi le risposte del modello
idraulico (pagina 18 della l~dazione "a V,e~
nezia" del Comitato ministeri aIe nella pub-
blica seduta svoltasi nel gennaio del 1969).

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se l'imboccatura del canale dei petroli, in
corrispondenza del porto di Malamocco, sia
stata già portata alla profondità prev,ista, se
tale lavoro debba ancora essere compiuto o
sia in corso, se sia vero che lungo il canale
dei petroli già scavato si verificano continui
scoscendimenti delle sponde e, neltl'afferma~
tiva, quali ne sono sia le cause che gli ef~
feUi ».

Anche questa interrogazione giace ancora
damohi mesi in attesa di una risposta.

Ancora: {( Al Ministro dei lavori pubblici.
Premesso che è stata ,legalmente costituita
una compagnia per la costruzione della me~
tropolitana di Venezia e che inoltre vengono
presentati e propagandati vistosi progetti di
costruZ!ione di una rete di autorimesse nel
sottosuolo di Venezia, che verrebbe trasfor~
mato in un insieme di gallerie di collegamen~
to, l',interrogante chiede se il Governo rico~
nosca che condizione assolutamente priori~
taria, rigorosa, inderogabile di ogni e qual~
siasi opera che comunque interessi la laguna
e il sottosuolo veneziano, debba essere la cer~
tezza che il sottosuolo medesimo consenta
l'esecuzione delle opere e l'esercizio dei mezzi
di trasporto, avuto riguardo anche agli scuo~
j;imenti e allle vibrazioni che comportano,
senza alcun pericolo per l'incolumità, la si~
curezza e la salvaguardia della città e della
sua popolazione; e nell'affermativa chiede di
sapere quale organo dello Stato è chiamato
a stabilire se e a quale profondità il sotto-
suolo consenta, senza pericolo per l'incolu-
mità, l'esecuzione deJle opere predette.

L'interrogante chiede altresì che il Gover~
no assuma l'impegno di impedire ogni fatto
compiuto prima dell'accertamento delle oon~
dizioni di sicurezza, evitando che si ripeta

ciò che è avvenuto per il canale dei petroli
e per l'imbonimento delle barene ».
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue GI A N Q U I N T O). «Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Per sapere
se il Governo non intenda promuovere con
l'urgenza che la gravità della situazione ri-
chiede serie ed organiche ricerche 'per stabi-
lire i mutamenti v,eriJfìcatisi nella laguna di
Venezia sotto il profilo della biologia mari-
na, ,in partico:lare per stabihre gli effetti de-
gli scanchi industriali sulla fauna e sulla
flora lagunare e quali pregiudizi per la con-
servazione di Venezia e per la salute dei suoi
abitanti derivino dall'alterazione per 'inqui-
namento della fauna e della flora, che fanno
deLla laguna un organismo vivo e delicatis-
SImo.

L'interrogante richiama l'attenzione del
Governo su quanto a riguardo a fine novem-
bre 1969 in Vene2Jia, nella sede dell'Ateneo,
è stato denunciato con vivo e responsabile
allarme da una alta personalità del mondo
scientifico.

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
quali misure intenda adottare il Governo per
impedire che i complessi industriali di Porto
Marghera continuino ad avvelenare la la-
guna e ad approvvigionarsi. di. acqua me-
diante :l'emungimento delle faJlde freatiche,
emungimento che, è ormai pacifico, concor-
re in modo grave ad aumentare lo sprofon-
damento di Venezia ».

E non è ancora finito il rosario di inter-
rogazioni con richiesta di risposta scritta al-
le quali il Governo rifiuta di rispondere.

17 marzo 1970. {{ Al Ministro dei lavori
pubblici. Per sapere se risponde a verità o se
smentisce che al Comitato ministeriale per
la difesa di Venezia è stata presentata una
relazione scientifica del professor Supino,
la quale sostiene che l'escavazione del ca-
naJle dei pet,roli ha gravemente alterato lo
equilibrio idraulico della laguna e nuoce
perciò all'<incO'lumità di Venezia. L'interro-
gante chiede che la predetta relazione ven-
ga integralmente pubblicata per tranquil-
lizzare i veneziani e l'opinione pubblica ita-

Iiana e internazionale 'se il contenuto non è
corrispondente alle notizd,e correnti, o per
adottare i provvedimenti necessari e orppor-
tuni nel caso oontrario. I veneziani e l'opi-
nione pubblica intendono essere garantiti
che non si ripeta la. sciagurata situa2Jione
che condusse al disastro del Vajont ».

A queste interrogazioni il Governo non
ha rilsposto e mi darete atto che sono tutte
interrogazioni che affrontano problemi gra-
vi, di fondo,senza la soluzione dei quali la
condizione di Venezia rimane pericolante e
instabile. A che punto siamo? I problemi di
Venezia ~ diceva poc'anzi il collega P,re-

moli ~ sono in una situa2Jione di stallo da
molti mesi e situazione di stallo, aggiungo
io, vuoI dire aggravamento del processo di
degradazione socio-economica e culturale di
Venezia e del problema della sicurezza stes-
sa della città. Essere ~n una situazione di
stalla vuoI dire anche aggravare in maniera
sensibile la tensione che scuote la città.

Siamo passati dallo scontro dei manifesti
allo scontro giudiziario. Già a metà novem-
bre sono fissati davanti al tribunale penale
importanti prooessi che rappresentano un
momento della lotta per la salvezza di Ve-
nezia. In questi 'processi sono coinvolti com-
ponenti del Comitato ministeriale di difesa
da una parte ed esponenti di « Italia Nostra»
dall'altra; sono coinvolti il Consorzio di svi-
luppo della zona industriale di Venezia, no-
tabili della Democrazia oristiana da una par-
te ed esponenti del Fronte di dÌifesa di Ve-
nezia dall'altra e financo un giornalista fa-
moso in Italia. Siamo dunque a questo:
l'inerzia del Governo, Il'abbandono di ogni
politica concreta per risolvere i problemi
hanno condotto alla sfiducia generalizzata
e ad un grave stato di tensione che rpotreb-
be esplodere da un momento all'alt,ro in
gravi fatti di piazza.

A settembre è stata convocata a Venezia
una sessione ,del Comitato consultivo del-
l'UNESCO. Nella risoluzione si sottolinea,
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in termini molto diplomatici ma inequivoci,
il :fatto che di concreto nulla è stato com-
piuto e si sollecita il Governo a scelte opera-
tive urgenti almeno su un programma mi-
nimo, purchè globale. Globale vuoI dire che
si deve pensare non solo alla salvaguardia
fisica di Venezia (il che costituisce soltanto
un aspetto del problema), ma anche al suo
sviluppo socio~economico. Comunque trima-
ne insoluto ed aggravato il problema della
salvaguardia fisica. I termini di tale proble~
ma vengono indicati in modo sempre più
contrastante e contraddittorio mentre ci av~
viciniamo a scadenze drammatiche, non po-
ste da noi ma da alte autorità scientifiche.
Già si sa che se non si arresta comunque il
ritmo di sprofondamento, Venezia tra set-
tant'anni non sa,rà più agibile perchè sog-
getta quotidianamente all'invasione delle ac-
que ahe.

Vi, è già un segno premanitore: da due

anni in piena estate noi assistiamo all'inva-
sione dell'acqua in piazza San Marco, feno-
meno mai visto in precedenza. Le acque alte
a Venezia ci sono sempre state ma avevano
inizio alla Madonna della Salute (21 novem-
bre), poi si saltava a gennaio, poi c'era una
punta verso maggio: poi finito. Ora le ac-
que alte sono un fenomeno normale a Ve-
nezia, per cui in piena estate, in pieno giu-
gno,luglio, agosto, talvolta per visitare la
basilica di giorno si deve salire sui ponti
che ~l camune appronta per l'acqua alta!

Fenomeni premonitori dunque che provo-
cano sin da ora degradazione e deprezza-
mento degli stessi stabHi che aspitano ne-
gozi e magazzini. La gente fugge! Il Com:-
tato ministeriale di difesa ufficialmente nel-
la sessione veneziana del gennaio 1969 am-
moniva che se non si provvede subito fra
vent'anni la città sarà sprofondata di altri
venti centimetri.

Sono dunque scadenze ravvicinate, dram-
matiche, onde se non si provvede nei pros-
simi anni, direi nei prossimi cinque anni,
Venezia sarà definitivamente compromessa.
E mentre queste scadenze avanzano il Go-
verno non fa nulla! Siamo in una situazione
instabile. Guardate per esempio i problemi
che si dibattono intorna alla terza zona. La
terza zona industriale cos'è? L'abbiamo det~

to in quest'Aula: bisogna tornare a ripeter-
lo, anche perchè c'è un Ministro nuovo di
questi probllemi (mi scusi, ma è così).

La terza zona industriale prevede l'inter-
ramento di oltre 4.000 ettari di laguna ba-
renosa per consentire l'insediamento di al-
tre installazioni industriali a Porto Mal'ghe-

l'a. Questa significa so tt'l'arre 4.000 ettari di
barene aHa libera espansione delle maree.
E noti, onorevale Ministro: la Serenissima
Repubblica aveva una legislazione di ferro
a difesa della ilaguna contro ogni iniziativa
che potesse portare all'interramento della
medesima. Veniva punito anche il fatto di
chi impiantasse pochi pali in laguna, per-
chè si diceva: «Palo fa paluo »; cioè a dire:
anche un palo può provocare un interra-
mento della laguna.

L'interramento di 4.000 ettari ha riflessi
negativi sulla salvaguardia di Venezia o è
un fatto indifferente alla difesa di Venezia?
Questa iniziativa per consentire ancora la
espansiane del polo industriale di Porto
Marghera è in contraddiziDne o nOI CDn la
incolumità di Venezia, dei suoi abitanti e
con la salvaguardia del suo avvenire? Si di-
scute ancora di questo, anche se a tutt'oggi
sono stati colmati soltanto mille ettari; pe-
rò ~ aggiungo io ~ :la recinzione dei quat-
1Tomila ettari è quasi completa, quindi, an-
che se il terrrupienamento non è stato effet-
tuato, la recinzione della superficie nel suo
insieme apera come se in laguna il terra-
pienamento rosse già eseguito.

Ebbene, si discute anCDra su questi pro-
blemi; il consorzio è diretto dai notabili del-
la Delnocrazia cristiana, dscnte della in-
fluenza e del:le pressioni dei gruppi mono-
polistici industriali di Porto Marghera e pre~
tende che la terza zona nDn sia pericolosa
per la ~alvaguardia di Venezia, non sia in
contrasto con l'incolumità della laguna e
della città e chiede anche che si provveda al-
l'uhimazione dell'opera.

Nell'ultima campagna elettorale la Demo-
orazia cristiana venez-Ìana si è battuta per
il completamento della terza zonae per l'im-
bonimento della medesima dicendo che or-
mai .la terza zona è un fatto compiuto e deb-
bono essere portate a compimento le opere
che alla zona stessa si riferiscono. Ciò si
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legge in tutti i vostri opuscoli diffusi in
città; ciò abbiamo inteso in tutti i vostri
comizi, in tutti i vostri impegni elettorali:
dunque per voi, per la Democrazia cristia~
na, per il consorzio per lo sviluppo del por~
to industriale di Venezia, la terza zona è un
fatto compiuto, n terrapienamento deve es~
sere portato a termine in quanto pericoli
non ce ne sono.

Ed allora, onorevole Ministro, mi doman-
do: perchè un certo comitato ministeriale
presieduto daWonorevole Bisaglia nell'ulti~
ma Governo Rumor ~ ora all' onorevole Bi~
saglia si è sostituito l'onorevole Antonioz-
zi ~ ha emanato il comunicato che è inclu-
so in una mia interrogazione orale nella
quale, premesso che la stampa ha dato no-
tizia di una ,riunione della Commissione mi~
nistedale per i problemi veneziani presie-
duta dal Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza dell Consiglio dei ministri, onorevole
Bisaglia, nel corso della quale « è emersa la
preoccupazione che il completamento deLla
terza zona industriale possa alterare l'equi-
libria urbanistico e paesaggistico e ,la sicu-
rezza di Venezia, l'interrogante chiede di
conosoere i termini esatti della preoccupa-
zione per la sicurezza di Venezia e più pre-
cisamente in che cosa il completamento del-
la predetta terza zona è ,in contrasta con la
salvaguardia della laguna e conseguentemen~
te anche di Venezia)}? I veneziani e il'opinio-
ne pubblica non solo italiana hanno pieno di-
ritto di pretendere dal Governo informazio~
TIlinon sibilline, ma esplicite e decisioni con-
seguenti da sottoporsi al Parlamento. Dun~
que, onorevoli colleghi, una Commissione
ministeriale a livello della Presidenza del
Consiglio dei ministri ufficialmente dichiara
che il completamento della terza zona indu-
striale può alterare }'equilibrio urbanistico
e paesaggistico, non solo, ma anche l'equili-
bria generale e la sicurezza di Venezia.

A questo punto ia domando: quanti co-
mitati si occupano di Venezjia? Il comitato
ministeriale, il cosiddetto comitatone (anche
se io non ho molta fiducia in esso non 10
chiamo così, 10 chiamo il grande comitato,
per via del numero dei suoi componenti,
tanto per intendersi), non si è espresso mai
in questi termini: infatti durante tutta la

sua esistenza non ha fatto altro che cedere
alle pressioni di coloro che vogliono com-
pletare la terza zona. Quale rapporto c'è
fra il grande comitato e l'altro comitato a
livello della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri il quale afferma invece che ,la terza
zona può essere pericolosa, che può alterare
l'equilibrio idraulico della laguna e quindi
avere riflessi negativi sulla sicurezza di Ve~
nezia? Non ha fondamento allora la sicume-
ra con la quale i dirigenti del consorzio ed i
dirigenti della Democrazia cristiana di Ve~
nezia affermano che la terza zona deve es-
sere completata e che il terrapieno deve es~
sere finito.

Io aspetto una sua pr,eoisa risposta a que~
sta interrogazione, onorevole Ministro, per-
chè qui si affronta uno dei punti nodali del
problema di Venezia. Chi ha ragione? Co~
loro che sostengono che non è rilevante il
fatto di colmare i 4 mi,la ettari oppur,e co~
loro che affermano la peliicolosità di tale
operazione? Ed io aggiungo ~ perchè non
abbia a ripetersi la t,mgedia del Vajont ~

che non basta aocertare che un' opera sia
pericolosa per l'incolumità di Venezia per
non eseguirla: per non eseguire l'opera è
sufficiente il pericolo che essa sia di nocu-
mento, ches,ia nociva per l'incolumità di
Venezia.

Che cosa ci dice il Governo a questo pro-
posito? Questa seduta è importante appun-
to perchè aspettiamo una precisa e respon-
sabile presa di posizione su Venezia da par-
te del Governo. Io le pongo questo preciso
quesi1to, signor Ministro: chiedo di sapere
se rimane ancora valido il voto espresso dal
grande comitato ministeri aIe il 27 gennaio
1969 a Venezia con cui si è detto: «uhimati
i lavori ancora in corso, non si intraprenda
più alcun' altra opera in laguna prima che
siano portate a termine le sperimentazioni
sul modello fisico e matematico della laguna
stessa ».

Ho chiesto più volte di sapere quali erano
i ,lavori in corso nel gennaio del 1969, cioè
nel momento in cui veniva espresso questo
voto, perchè se non si ha questo dato non
si può effettuare alcun controllo. Ebbene,
onorevole Ministro, io le chiedo di dirci (an-
che se non stasera perchè forse stasera non
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esauri:remo il dibattito) quali erano i lavori
in corso nel gennaio del 1969 e se il Go-
verno ritiene ancora valido e vincolante quel
voto, se ritiene di impegnarsi, davanti a Ve-
nezia anzitutto, davanti al Paese e al mondo
civile, nel senso che nessuna nuova opera
venga intrapresa nella laguna veneta, di qual-
siasi tipo, se prima non si facciano le spe-
rimentazioni su quel modello di cui parlerò
da qui a poco. Dico questo, onorevole Mini-
stro, e so quel che dico, perchè vi sono forze
che premono per portare avanti la terza zo-
na e l'espansione industriale del polo di
Marghera. Ci sono forze che premono perchè
ci si metta ancora una volta di fronte al
fatto compiuto, come è avvenuto sinora. Da
quale posizione siamo partiti, signor Mini-
stro? Da questa posizione che era chiara e
giusta: che i'l canale dei petroli non dovesse
essere scavato e che l'imbonimento della
terza zona non dovesse esseI1e iniziato se
prima non si fossero compiute le sperimen-
tazioni sul modello. Ebbene, il grande scan-
dalo è questo, onorevoli colleghi: che il mo-
dello ancora non si fa (e su questo da qui
a poco farò una precisa accusa al comitato
ministeriale), ci sonai soldi e non si spen-
dano, ma le opere si sono fatte! Il canale di
18 chilometri è stato scavato, approfondito;
miLle ettari ddla terza zona sono stati im-
boniti, l'intera area è stata recintata e con
la recinzio~e 4 mila ettari di laguna sono
stati sottratti alla libera espansione della
marea. La Serenissima avrebbe mandato sul-
la fonca fra Marco e Todaro gli autori di
questo scempio.

Si era partiti da quella posizione giusta,
onesta. E invece ci sono quelle forze che io
denuncio e dalle quali lei deve guardarsi
perchè hanno inBluenza nel Ministero, come
avevano influenza sul Ministero le forze che
fecero il Vajont, le forze della SADE. La
stessa situazione abbiamo qui a Venezia. Si
guardi, onorevoIe Ministro, da queste forze.
I fatti lo dicono: nulla doveva essere tatto
senza il modello; il modello non è stato fat-
to ma lIe cose sì. Allora eoco perchè le chie-
do impegni precisi. Non basta dire che c'è
il voto. Bisogna che l'attuazione di questo
voto sia controllata nei fatti e per control-

lare questo voglio sapere, ho il dkitto di sa-

pere ed ella ha il dovere di dinni quali era-
no i lavori in corso nel gennaio 1969 ulti-
mati i quali nessun'altra opera doveva es-
sere intrapresa nella laguna di Venezia. Per-
chè dico questo? Io certo non sono uno
sdenziato; sono un modesto avvocato, però
ho molta fiducia nell'esperienza; e l'espe-
rienza che cosa ci dice? L'esperienza è do-
cumentata anche nel 'rapporto su Venezia a
cura dell'UNESCO a disposizione di tutti.
L'esperienza dioe che il ritmo delle acque
alte è andato aumentando in concomitanza
dell'interramento delle baI1ene. Mano mano
che dalla prima zona si passa alla seconda
e daLla seconda si passa alla terza, il ritmo
delle acque alte aumenta. È l'esperienza che
dice tutto questo. Vi sono coloro che con-
testano questi dati, ma i dati sono qui, li ho
con me! Allora ,io constato che prima del-
l'inteHamento delle tre zone le acque alte
non disturbavano, in quanto le punte eoce-
zionali si manifestavano ogni cinquant'anni
ed in ogni caso non superavano mai il me-
tro di altezza, mentre ora non solo il ritmo
di questo fenomeno aumenta ma le acque
raggiungono altezze sempre più alte man
mano che gli interramenti procedono e man
mano che si manomettono i canali. Non le
dice niente tutto questo, onorevole Ministro?
Queste tre zone industriali hanno mangiato
la laguna; hanno interrato quella laguna che
la Serenissima difendeva con aspre pene,
persino con la pena di morte, dagli interra-
menti abusivi.

Ricordo ancora 10 strano compol'tamento
del Magistrato alle acque di Venezia. Ricor-
do una mia esperienza personale come sin-
daco di Venezia. Ad un certo punto la Giun-
ta aveva posto a110 studio la possibilità di
interrare alcune zone barenose per tentarvi
insediamenti urbani. Sottopose questo pro-
blema al Magistrato alle acque di Venezia il
quale rispose che autorizzava la cost,ruzione
di una sola isola artificiale, quella del Tron-
chetto e in una superficie inferiore a quella
attuale; non autorizzava altre isole, non au-
torizzava altri intemamenti in quanto si sa-
rebbe potuto alterare il 'regime idraulico del-
la laguna e il suo ,equilibrio. Vi sono gli atti
all'Ufficio tecnico del comune di Venezia.
Ora io mi domando: per quale mistero non
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altera il regime idraullco della laguna un
imbonimento di 4.000 ettari che si protende
nel cuore della laguna stessa? Quale mistero
ha influito sul Magistrato alle acque di Ve~
nezia per fargli cambiare opinione? Vi è
l'ombra della SADE sull'ufficio dighe del suo
Ministero! E per quale motivo il modello
non si fa? Per quale motivo non si arriva a
stabilire la convenzione per il modello idrau~
lico della laguna con ~'Università di Padova,
sino a che vi è rettore della stessa il pro~
fessor Ferro che, vedi caso, è uno dei con~
sulenti del consorzio della terza zona, è uno
degli autori del piano regolatore della terza
zona ed è anche componente del comitato
ministeriale che dovrebbe controllare se
queLla terza zona sia nociva o meno alla sal~
vaguardia di Venezia?

Onorevole Ministro, il professar Ferro è
stato fino a qualche anno fa presidente del
Comitato che dovrebbe presiedere alla co~
struzione del modello idrauHoo, ma quando
il professar Feno non sarà più l'ettore del~
l'Università di Padova, la convenzione si fa~
rà. E queste cose, signor Ministro, non le
dico qui per la prima volta; sal'ebbe poca
cosa avenle ripetute qui, ma io le ho rirpe~
tute fuori di qui, nei oomizi a Venezia e mi
aspettavo una querela e, se fosse venuta,

aVl'ei chiesto alla 2a Commissione di conoe~
dere l'autorizzazione a procedere. Ma non
mi ha querela:to nessuno. So che queste mie
affermazioni sono dispiaciute al professar
Fierro, ma querele non ne sono arrivate
perchè il fatto era vel'o. La situazione in~
fatti si sbloccherà solo quando il professar
Ferro non sarà più rettore dell'Università
di Padova; la convenzione allora si farà.
Ma, guarda caso, i guai di quest'O m'Ùdello
Hon sono anoora finiti.

Non discuto i motivi per i quali il Comi~
tato ha scelto Voltabarozzo in provincia di
Padova, mentre il modello avrebbe potut'Ù
essere fatto sulla laguna. Non sono uno
scienziato nè un tecnico, rlilevo solo il fatt'Ù
che mi sembra strano.

Ma vediamo, vi è una legge del 1966 che
prevede un finanziamento di 800 milioni per
i 1avmi del Comitato; di questi 800 millioni
220 sono previsti per il modello idraulico.
Si è dovuto combattel'e a lungo perchè il
Tesoro mettesse a disposizione questa som~

ma. Arrivliamo al novembre del 1969 (e del
modello idraulico si parla, cre~o, da prima
degli anni '60) e il « GazZiett~no di Venezia »

T""""
,e non l' « Unità », che dice sempre «bu~

gie », mentre il «Gazzettino» dice sempre
la veI1ità ~ dà notizia del fatt'Ù che a Vol~
tabarozzo non lavorava nessuno perchè fino
al novembre del 1969 di quei 220 milioni
ne erano stati spesi per il modello idraulico
solo 35 e rimanevano a disposizione del
Comitato solo altri 65 mHioni. Gli altri 120
milioni hanno avuto indubbiamente altre
destinazioni, si badi bene, sempre nell'am~
bito dei lavori, degli studi e delle rioerche
del Comitato, ma il modello idraulico della
laguna, che avrebbe dovuto costituire il pri~
ma obiettivo del Comitato perchè attraver~
so questo strumento dovevano essere risolti
tutti i problemi della siourezza della laguna,
non andò avanti e i lavori rimasero sospesi.

Ma c'è di più, onorevOlle Ministro. Ed ecco
la mia accusa al Comitato; non solo il Co~
mitato non fa andare avanti i lavori del
modello, ma distrae lÌ fondi. Vi fu una riu~
nione plenaria del Comitato il 9 luglio del
1970 a Venezia. Cosa leggiamo nel:la rela~
zione? Leggiamo che si propone ~ la pro~
posta è stata approvata ~ l'annullamento
della perizia ,relativa all'acquisto di ulteriore
terreno per la costruzione del modello idrau~
,lico della laguna, per l'i:mporto di lire 13
milioni, in quanto tale finanziamento sarà
disposto sui fondi di nuova assegnazione,
unitamente con gli altri stanZiiamenti neces~
sari per il completamento del modello idrau~
lico della laguna. Quindi da quei pochi fondi
che rimangono a disposizione del Comitato
si distraggono 13 milioni che servivano per
l'acquisto di terreno di Voltabarozzo per
completare il modello (e in laguna non
avrebhero speso nemmeno un soldo per
l'acquisto del terreno). Perchè si fa questo?
PeJ1chè non si porta avanti l'opera?Perchè
alla fine del 1969 si era votata un' altra leg~
ge di finanziamento di 3 miliardi e 200 mi~
,Mani per il modello idraulioo e per altre
indagini. Ma intanto, posto che i 13 miIio~
ni c'erano, perchè non si è acquistato il
terreno?

A questo punto le chiedo, onorevole
Ministro, con questo benedetto modello
idraulico a che punto siamo? Siamo fran~
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chi: non è più possibile andare avanti così,
questo è uno scherzo che deve finire. V 0-
gliamo che lei ci porti qui le fotografie dello

stat'O dei lavori del modello idraulico; vo-
gliamo che lei ai dica qui perchè il comi-
tato non ha eseguito il compito di portare
a termine il modello idraulico, primo obiet-
tivo della sua azione. A che punto sia-
ma? Quando si prevede che il modello sarà
finito? Ma vogliamo sapeve anche un'altra
cosa. Le diranno, sì, onorevole Ministro, che
la carta della laguna era ancora vecchia del
1932, però queste cose si sapevano prima.
E perchè allora il modello idraulico dopo
7-8 anni non viene? E Supino ed anche gli
olandesi, che fanno testo in materia, dico-
no: per carità, non f<ate più niente se prima
non sperimentate queste oose sul modello.

Perchè il modello non va avanti? Ma c'è
il consorzio industriale, ci sono lÌ suoi al~
leati delLa Democrazia cristiana di Venezia
ohe dicono che sono tutte storie, che il
modello non serVle a nulla, che la terza zona
non cleVieessel1e portata avanti! Ecoo le forze
che sono cont'ro il compimento di questa
opera!

Ma vogliamo sapere qualche cosa di più:
oltve che quando il modello sarà finito e
quando cominceranno le sperimentazioni,
vogliamo sapere queste sperimentazioni chi
le farà, chi le controllerà. Anche qui infatti
mi soccorre una esperienza mal t'O amara e
martellante: io sono di quellI che hanno
vissuto tutta la tragedia del Vajont (il se-
natore Zannier lo sa) per essere stato sul
posto, e che hanno rivissuto la tragedia nel-
la Commissione parlamentare d'inchiesta.

i\inche là c'è un modello a Nove di Vit-
torio Veneto; anche là sono staDi fatti degli
esperimenti. Il costruttore del mode:llo, il
professor Ghetti, se l'è cavata al processo
dell'Aquila con un'assoluzione per insuffi-
cienza di prove, perchè il modello era truc-
cato. Ghetti si è difeso dicendo che aveva
fatto il modello sulle misure pO'i risultate
truccate che la SADE gli aveva fornito. Ri-
sulta che un giorno sul modello di Nove
hanno fatto questo esperimento: verificare
gli effetti della caduta della frana sul ba-
cino: sul versante del Piave c'era in basso
la cartiera di Verona e sopra la centrale

di controllo del hacino. Fatto l'esperimento,
la l1isposta del modello è stata tragica: di-
struzione totale della centrale di controllo
e distruzione totale della cartiera di Verona.

n 9 ottobre si veri,ficò quello che il mo-
dello aveva già detto. Bene, il giorno dopo
quelil'esperimento un'alta personalità scien-
tifica si era l1ecata a Nove e dal quaderno
risulta questa annotazione: verrà <il tal dei
truli; non ripetere l'esperimento di ieri per~
chè non sia impressionato dagli effetti della
caduta dei sassi. Questo fa testo e ci av-
verte che non basta reclamare il modello,
quando vi sono interessi enormi che si in-
trecciano e premono. Pertanto noi vogliamo
essere garantiti deLla onestà delle esperimen-
tazioni e vogliamo che da tali esperimenta-
zioni siano esclusi coloro i quali, scienziati
o no, direttamente o indirettamente sono
interessati alle opere eseguite in queUe zone.

Vogliamo che ci si,a un controllo popo-
lare; sì, sappiamo che l'uomo deLla strada
non può controllare, ma gli enti locali deb-
bono avere la possibilità di inviare loro tec-
nici di fiducia per partecipare alle speri-
mentazioni, per controllarle. Pe~tanto io
chiedo a Ilei, onorevole Ministro, ed al Go-
verno, non solo notizie suLlo stato dei la-

VOl'i del modello e sui tempi divealizzazione,
ma come si intendono fare gli esperimenti,
con quali garanzie, e se non sia il caso di
rivedere la composizione del comitato mini-
steriale per escludere coloro che hanno inte-
ressi diretti o indiretti con Ila terza zona,
poichè non si può essere allo stesso ,tempo
controllori e controllati. Questo lo dico sen~
za offesa per nessuno perchè io posso dare
atto, ad esempio, che il dattaI' Dorigo è one-
stamente convinto che la terza zona è inno-
cua. Ma Dorigo sbaglia. Così le posso dare
atto che altri dirigenti sono convinti che la
loro opera non sia nociva.

Comunque dobbiamo comindare con il
rivedere la composizione di questo comi~
tato tanto più che, se non erro, esso do~
vrebbe essere già scaduto. La sua vita infatti
doveva terminare nel giugno del 1970; c'è
stata una pVOiroga e vorrei sapere se sono
stati confermati i precedenti componenti
perchè, fra l'altro, persone che un tempo
erano assessori ed amministratori di Vene-
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zia non sono state pm ridette. Allora vo~
gli amo ridurre questo oomitato che è trop-
po vasto?

Io vorrei sapel'e non solo il tempo di pro-
roga, ma anche se sono interv'enUlte varia-
zioni nella composizione.

E veniamo al1a perizia Supino, che è ern-
blematica, onorevole Minist'ro. SuEa perizia
c'è Ulna mia interrogaZiione. Che cosa aocad~
de? QUlal è la stOlI1ia? Lo dioe lo stesso pro-
fessor Supino molto elegantemente; dice che
quando ricevette l'rincal'ico dal comitato di
studiare se il canale dei petroli, il canale
di 18 chilometd approfondiJto da 7 a 15
metri, altera o no il regime idraulioo della
laguna nessuno nel oomitato pensava che
questo canale potesse alterare l'equilibrio
idraulico della laguna. E Isi capisce fra le
l'ighe, leggendo la relazione Supino, che nel
momento stesso in cui il comitato dava
inoarico a lui di effettuare quella ricerca
si aspettava la risposta che esso 'aveva già
dato: il canale è innocuo.

E sa come l'avevano data, onorevole Mi~
nistro, questisapienti del comitato? L'ave-
vano data in riferimento a una iniziativa
del consiglio comunale di Venezia. A un
certo mO'mento in consiglio comunale ab-
biamo sollevato questa ques!t,ione: il canale
dei petroli risponde o no alla salvaguardia
di Venezia? Se non risponde sospendete i
lavori.

Allora è stato posto il quesito al comi~
tato il quale venne a Venezia e r,ispose ohe
ill oanale non era nO'civoal1a salvaguardia e
quindi i lavori potevano proseguire; e pro-
seguirono. Dopo questa presa di posizione
del comitato lo stesso dà incarioo a Supino
di fare una relazione. Si aspettava da Su~
pino, evidentemente, una risposta oO'nfor-
me al suo giudizio. Ma Supino ha detto so-
stanzialmente di no.

E allora a che oosa assistiamo? Assistia- I

mo a tutto un Ilavorio del comitato per svuo-
tare quella relaZJione, per scmditau1a, per l'e-
spingerla. Si ardva al punto che compo~
nenti di quel comitato presentano delle con~
trorelazioni alle qual,i Supino rrisponde riba~
dendo ,la sua diagnosi.

Ecco la linea del comitato. Per questo di~
cevo poc'anzi che la vita di esso è segnata
da Ulna tendenza al cedimento ai sostenitori

della terza zona e delle opere che alterano
ill regime idraulko della laguna. Io dicevo
poc'anzi, e [o confermo, che in una situa-
zione di questo genere, di tanta gravità, di
tale enorme respçmsabilità davanti a tutto il
mondo civile basta, onorevoli colleghi, il
solo sospetto, il solo dubbio che un'opera
possa essere nociva per arrestarla. lnvece
no, si arriva a dire financo che Supino, in
fondo, non era un gran competent,e. Invece,
guarda caso, ho qui il testo dellla delibera
con la quale il comitato affida questo lavoro
al Supino (siamo al 29 luglio 1969) che dice:
«Il comitato per lo studio dei provvedi-

menti a difesa della città di Venezia...
delibera lo schema di convenzione da
stipulare con il professore ingegner Giu-
lio Supino dell'Università di Bologna per
effettuare lo studio preliminare civca l'in-
fluenza che il canale di Malamocco può
avere avuto ,in regime di ailte maree nel
centro StOJ:1cO e l'influenza che l'approfon-

dimento dell'ultimo tratto di detto canale
può avere ». Si premette che il comitato

non ha la possibilità di fare eseguire tale
studio e che ,i suddetti studi, attesa la loro
particolarità, potranno essere conveniente-
mente eseguiti dal professol'e ingegnere Giu-
lio Supino dell'Università di Bologna, il qua-
le è particolal'mente specializzato >ÌLt1 tale
materia ed è dotato di attrezzature tecniche
personali altamente qualificate e quindi di
assoluta garanzia per il raggiungimento de-
gli scopi fissati dalla legge istitutiva del
oomitato. Si tratta quindi di personalità
scientifica di alto rilievo; ebbene, cosa dice,
per sommi capi, Supino nella sua relazio-
ne? Afferma: «Le maggiod altezze delle
maree constatate in questi ultimi due anni»
(cioè esamina l'andamento delle maree dopo
l'apertuDa del canale dei petroLi) {{ possono
dipendere tanto da peggioramento dimatico
esterno alla laguna, quanto da riflessioni di
onde interne; quello che fa propendere ver-
so questa seconda ipotesi è il fatto che dopo
l'apertura del canale dei petroli le acque
alte hanno avuto una frequenza che mai si
era constatata in passato. Queste constata-
zioni sono indizio certo di una propaga-
zione più facile e di una esaltazione, 'Sia pur
piccola, della marea a Punta della Salute ri-
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spetto al mare aperto e non si deve obiet~
tare che le differenze rilevate sono piccole;
si tratta di valori medi e le maree delle qua-
drature non sono sensibiLmente influenzate
dalla maggiore ampiezza delle bocche. L'au-
mento di marea constatato dopo la costru-
zione del canale dei petroli implica ,lo spo-
stamento del parti acque fra la zona alimen-
tata dalla marea proveniente dal Lido e
quella alimentata dalla marea proveniente
da Malamocco; tale spostamento può essere
confermato dalla osservazione che prove-
nendo ora più aoqua da Malamocco se non
vi f0'ssespostamento di parti acque si cree-
rebbe un disEvello tra i due bacini. Le indi-
cazioni sperimentali raccolte convalidano
dunque l'idea di un aumento della marea
a Venezia dovuto almeno in parte ai lavori
eseguiti e in queste condizioni mi sono de-
ciso a presentare i miei calcoli, osservando
che essi non devono essere aocolti C0'npes-
simismo » ~ (e qui Supino vira un po' di
bordo), ed ora stia attento, signor Ministro,
a quel che dice, notate onorevoLi colleghi ~.

« Se per non av,er tenuto conto della propa-
gazione ondosa si è aggravata la condizione
odierna della laguna, non è affatto escluso
che una valutazione più precisa del feno~
meno, specialmente per mezzo del modello
idraulico in corso di costruzione, non possa
portare a suggerire modifiche al ,regime at-
tuale che rendano la ,marea in laguna più
limitata di quello che non sia oggi ». È quel-
lo che ha fatto dire agli olandesi che l'aper-
tura del canale dei petroli ha avvicinato il
mare a Venezia e Venezia al mare.

Cosa faceva la Repubblica? Vi erano le
tre b0'cche di porto (iChioggia, Malamocco,
Lido), ma ad esse non cOI1rispondevano co-
me oggi tre canali profondi: all',imbooca-
tura di queste tre bocche di porto la Re-
pubblica salvaguardava una serie di piccoli
rivali, di piccoli canali che avevano la fun-
zione di trattenere il mare daU'entrare in
laguna. Tant'è vero che le navi mercantili
scaricavano le loro mercanzie al Lido per-
chè il pescaggio delle tre bocche di porto
non consentiva la navigazione; e le navi.
militari scaricavano il materiale a Po.la.
Quindi la posizione del porto allora era ben
diversa: le tre i'mboccature c'erano, ma non

c'erano i tre canali e non c'era l'interra-
mento delle barene. Così la Repubblica sal-
vaguardava la ,laguna e Venezia dalle acque
alte. Invece ora si scavano e si approfondi-
scono i canali e si interra la laguna.

Supino propone (e su questa soluzione
punta il comitato) di separare li tre bacini;
cioè, posto che la laguna è divisa in tre
bacini non comunicanti fra loro, egli pro-
pone di isolarli; di isolare lil bacino di Ma-
lamooco con arginature in modo che ,l'ac-
qua che entra dal canale dei petroli non
possa spostarsi nel bacino del Lido e si
riversi su Marghera; e poichè Marghera è
alta 2,25 metri sul medio mare non vi sa-
rebbe pericolo.

Ma questo rimedio, onorevole Ministro,
intanto dice ,che il malanno è stato fatto
e che adesso si corre ai ripari. Cosa signi-
fica l'insabbiamento deUa ,laguna? Sign~fica
rovinare il paesaggio, alterare ancora il re-
gime idraulico, signH~ca rendere difficili le
comunicazioni lagunapi fra Venezia, Porto-
secco, Pellestrina e Chioggia; significa an-
che non salvaguardare del tutto la città per-
chè l'alterazione del regime idraulico è gra~
vissima. Chiedo che il Governo esprima an-
che il suo avviso sul progetto della chiusura
mobile delle boc.che di porto di Chioggia,
di Lido e di Mallamocco. Sono stati esposti
alcuni progetti e noi chiediamo che il Go-
verno ci dica che cosa intende fare. Il danno
ormai è st.ato fatto: non una palata di terra
deve essere gettata ancora nella terza zona,
la quale non deve essere ampliata. Il danno
è stato fatto, ripeto; quali sono i dmedi?
Vediamoli questti rimedi perchè il tempo
strange.

Siamo fermi anche (mi avvio alJa fine e
chiedo scusa, ma su ognuno di noi, su tutti
noi grava una responsabilità in relazione ai
problemi veneziani; lin particolare su noi
che abbiamo la ventura di vivere a Venezia)
sul problema dell'emungimento delle acque.
È certo che una delle cause dello sprofon-
damento di Venezia è l'emungimento di ac-
qua dolce dalle falde freatiche. Il polo in-
dustriale di Porto Marghera è tra i mag-
giori consumatori di acqua. È certo che a
Marghera si consumano dieci milioni di me-
tri cubi di acqua dolce al mese che viene
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attinta dai pozzi. E mano a mano che la con-
centrazione si estende, questo bisogno di
acqua aumenta. Si è detto: fate l'acquedotto
~ndustJ1Ìa1e attingendo Il'lacqUlao dal SHe Q
dal Brenta. A proposito del Sile già sono
sorte le opposizioni di Jesolo e di San Donà
del Piave, ma per il Brenta non ci dovreb-
bero essere opposizioni. Ebbene, non si fa
nulla. Si presenta soltanto un progetto di
legge strano con il quale non si chiede di
fare H censimento dei pozzi in agI1icoltura
(sulla qual cosa saI1emmo tutti d'accordo)
ma si chiede la facoltà di ordinare la chiu-
sura anche di questi pozzi, per cui gli strac-
cetti andrebbero per aria: si corre il risohio
di impone la chiusura di pozzi di irrigazione
di fondi agl'icoli, ma per l'acquedotto indu-
striale non si fa nulla. Eppure il comitato
aveva detto nel gennaio 1969 che in due
anni l'acquedotto sarebbe stato eseguito.
A che punto siamo? Non è stato realizzato
niente!

Siamo fermi anche per quanto riguarda
le iniziative per risolvere il probl'ema del-
!'inquinamento della laguna e dell'aria dagli
scarichi delle industrie. Tutti noi sappiamo
quello che è avvenuto nel giugno scorso (ho
presentato un'interpe'Uanza anche su que-
sto): una nube fetida per sette giomi ha
avvolto Venezia. Migliaia di pesci SODOmor-
ti nella laguna per manoanza di ossigeno.
Molti cittadini sono stati presi da conati
di vomito. Macchiemssastre e giallastDe
sono comparse sulle pareti delle case. L'ar-
genteda si è annerita. Ma nessuno ancora
sa divci perchè. Nessuno ha saputo dirci
l'migine, la causa di questa nube. È stato
detto: sono le alghe che marciscono. Ma se
è questa la causa, perchè marcisoono? Per-
chè ninquinamento delle acque in laguna
porta alla distruzione dell'ossigeno e quindi
c'è tutta un'alterazione deUa biologia ma-
rina. Per questo io chiedevo alI Governo
quattro o oinque mesi fa di avviare studi
e ricerche lin questa direzione sulla base
di una precisa denuncia che è stata fatta
durante un convegno da uno scienziato co-
me il professar Bettini. Cosa ha fatto il
Govemo? Si è fatto carico di questa situa-
z,jone? Sa dirci n Governo la causa di que-
sta nube di fetore che per sette giorni ha

reso impossibile la vita di Venezia? Aspetto
una sua risposta, onorevole Ministro.

Si è fermi ~ e questo è graVlissimo ~ sul
problema del risanamento edilizio. Ripeto
qui cose non nuove, ma H Ministro è nuovo
ed io aspetto che egli ci dica qual è ~l suo
pensiero. Onorevole MJnistro, lei è siciliano;
anch'io sono di origine skiliana. Venezia è
un lembo dell'Italia meridionale ed insulare
trapiantato nel Nord-Italia. Esamini i nostri
problemi, signor Ministro, come esamina i
problemi delle zone depresse della Siidlia.

Risanamento ediliZiio: la gente scappa da
Venezia. Ella certamente oonosoerà i dati
del dissanguamento del centro storko. La
gente va via, e non peI1chè non ama Vene-
zia; appena può LÌtorna. La gente va via
nan per pretese difficoltà di comunicazione.
Se Venezia è ben conosciuta si manifesta
come una delle città più rapide del mondo.
Io abito al Lido; .la mattina parto dal Lido
alle ore 6,04 e prendo Il'aereo delle ore 7,20
dalla t.erraferma, usando i mezzi pubblici.
Non è quindi vero che Venezia è una città
lenta, ret.riva. Nè è vem quello che i no-
tabili della Democrazia cristiana di Pa-
dova vanno dkendo in questi giorni sul
fatto che Venezia non potrebbe essere il
capoluogo del Veneto in quanto ,i mezzi di
comunicazione sono manchevoh. È Ulnamen-
zogna: Ila gente va via perchè a Venezia non
vi è' la casa igienica che si trova invece a
Mestre. Vi leggerò pO'i i dati al dguardo.

Il fatto straordinario è che ogni giorno
vengono a lavorare a Venezia dalla teI1ra
ferma 12.000 cittadini pendolari. Abitavano
tutti a Venezia una volta; poi sono andati
a vivere nella terra ferma peJ:1chèlì vi è ,la
possibilità di una casa d.gienica, moderna,
salubre, a un prezzo inferiore, inoltre, a
quello di Venezia. Ho qui il rapporto del~
l'UNESCO (non è 1'« Unità)}). Sono dati
uHiciali che riguardano lo stato dell'ediliizia
abitativa di Venezia.

Ascoltavo poco fa il collega Premoli che
si strappava le vesti per i palazzi, per le
chiese e per le opere d'arte. D'accordo: sia-
mo tutti uomini sensibiili alla orultura. Ma
a Venezia non vi sono soltan to i palazzi
dei signori che magari vengono Ulna volta
l'anno, che poi si fanno uccidere e non pa-
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gano le tasse. C'è la popolazione, ci sono
i lavoratori, i portuaLi, gli operai, gli arti-
giani; c'è il ceto medio che vuoI vivere a
Venezia, che SQignanon la città aristocratica
nè la città degli studi nè dei turismo, ma
la Venezia popolare del porto, dei cantieri,
dell'artigianato, deU'industria vetraria di
Murano. Questa è la Venezia che noi vo-
gliamo salvare, questa è la Venezia che noi
vogliamo reinserire nel circuito sQioio-econo-
mko, e non la Venezia dei signori.

Eccovi wlcuni dati. Stato di conservazione
delle strutture: il 3 per cento degli immo-
biJi adibiti ad uso di abitazione costituisce
un pericolo pubblico; il 16 per cento risulta
in pessimo stato; il 47 per cento in condi-
zioni mediocri; in totale iil 66 per cento ha
bisQigno di restauri più o meno radicali.
Abitabilità: il 9 per cento deLle abitazioni è
inabitabile, il 24 per cento è sovraffollato
(più di due persone per vano), il 5 per cento
risulta inabitabile e sovraffol:lato. Igiene: il
74 per cento deglti appartamenti manca di
stanze da bagno ~ e questo mel centro sto-
rico di Venezia, nelila Venezia della Biennale,
nella Venezia della Fondazione Cini, dei Vol-
pi, dei Gaggia ~ 1'1,33 per cento è privo di
acqua, U 3,7 per cento manca di gabinetto,
il 14 per cento, onorevole Ministro, ha il
gabinetto neUa cucina.

Riscaldamento: il 90 per cento degli ap-
partamenti non ha risca:ldamento centrale,
il 4,15 per cento ne è privo completamente,
il 58 per cento si serve della cucina come
mezzo di riscaldamento ~ e si tratta ancora
delle vecchie cucine economiche ~ il 27 per
cento ha delle stufe.

Esposizione solare: 1'11 per cento degli
appartamenti non gode mai del sole, i:l 38
per cento ne gode soltanto minimamente.

Umidità: il 50 per cento degli apparta-
menti soffre per umidità

Comodità: la disposizione interna degli
appartamenti è frequentemente scomoda;
scale strette e ripide, mancanza di ascen-
sore, eccessivo o insufficiente numero di
stanze, muni e soffitti sconnessi, chiusure e
impianti irrazionali.

Sicurezza: i piani terra vengorno conside-
rati inabitabili, a meno che non siano so-
praelevati, essendo soggetti in ogni momento

ad allagamenti. Si ritiene tuttavia >che ci vi-
vano ancora circa 16 mila veneziaJni.

Gli affitti sono generalmente più elevati
che nel resto d'Italia e in ogl1li caso più che
in terra ferma a parità di condizioni. Anche
questo scoraggia la gente e soprattutto i
giovaIllÌ, daBo stabilh"s,i nel centro sltorico.
Inoltre la difficoltà delle comunricazioni Uir-
bane e del trasPQirto di materiali rende parti-
ookurmente cÙ'stÙ'so lil serviziÙ' di manutenziQ-
.ne e di niparazione. I giiÙ'vaiJ1lilamentano la
mancanza di impianti sPQrtivi disponibili nel
centro stQrico, mentre potJ:1ebbero essere
trovate facilmente le aree necessarie per la
costruzione di campi sportivi, palestre, ec-
cetena.

Ecco :peJ:1chè la gente se ne va ed ecco il
prÙ'blema del risanamento delle ahitazioni.
Sono state fatte molte leggi speoialii su que-
sto punto, ma inadeguate. Non si tratta solo
di provvedere a finanzia:menti a fondo per-
duto o a prestiti e agevolazioni, ma bisÙ'gna
pensare ad una legge organica, particolare
per Venezia, che garantisca l'equo affitto
perchè non è possibile pensare ad un risa-
nalffiento igienico di Venezia che cÙ'mporti
un aumento dei. fitti, al quale nessuno po-
trebbe far fronte.

Il problema quindi è molto complesso e
va visto anzitutto sotto il profilo di quella
categoria di cittadini che possiede iUna casa
propr.ia, dove abita .e lavora. Vi è poi chi
possiede un patrimonio edilizio. Su questa
questiÙ'ne, onorevole Ministro, qual è l'opi~
J1Iione del Governo?

Dkevo poc'anzi che non pOSS0il10 essere
nè il Comitato ministeriale nè l'UNESCO a
risolvere i problemi di Venezia. Il problema
riguarda soprattutto il tipo di sviluppo eco-
nomico e noi sosteniamo che l'attuale tipo
di sviluppo economico che determina l'uso
capitalistico di Venezia non ha risolto nè
può risolverei] problema. Il polo di sviluppo
e la grande concentrazione industniale di
Porto Marghera non solo non hanno risolto
i problemi di Venezia, ma hanno aggravato
anohe il problema di Mestre, che è coSta
semplicemente orribile. Quindi ad altro tipo
di sviluppo bisogna attendere, ad un tipo di
sviiluppo che assiouri l'uso democratico del-
13 città con il potenziamento delle sue tra-
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dizionali fonti di vita. Oocorre cioè che ac-
canto ai problemi della salvagual'dia fisica
siano affrontati e r~solti i problemi della
salvaguardia socio-economica e culturale di
Venezia.

Sono d'acoordo con il senatore Tolloy
quando egli afferma che .~l problema è di
dimensioni nazianali e sotto questo profilo
la questione di Venezia va inquadrata nella
programmazione nazionale. E allora, se ve-
diamo la cosa in questi termini, è chiaro
che dobbiamo dare un ruolo. pn:~ciso e de-
terminante agli enti locali, al COImune, alrla
provincia, alla Regione del Veneto. Questi'
enti locali oggi sono tagliarti fuori, non han-
no voce, nè peso, nè autorità, nè influenza.

Sono rimasto molto rmeraviglliato, signor
Ministro, nell'apprendere la cOlmposizione
della rappresentanza italiana presso il co-
mitato consultivo delI'UNESCO: gli enti 10-
calli sono ,esclusli, Venezia non c'è. C'è il
conte Cini,il conte Marzotto ed altri rap-
presentanti degli industriali, c'è un iLlustre
storico dell'arte, ma Venezia nOon c'è. Vene-
zia nan si riconosce nelle baronie del censo
e dell',industria. Con quale criterio, secondo
quale linea il Governo nomina una rappre-
sentanza italiana presso il comitato consul-
tivo dell'UNESCO per i problemi di Venezia,
escludendo ogni rappresentanza di enti lo-
cali? È proprio a questli enti invece che bi-
sagna far capo.

E passo ad esporre l'ultimo argomento,
signor Ministro. Nel febbraio scorso V.ene-
zia ha dibattuto ampiamente uno schema
di disegno di legge preparato dal comitato
ministeriale, che prevedeva un vincolo sulla
laguna. È errore pensare ad un \'Iinoolo ge-
neralizzato sulla laguna, su tutto il com-
prensorio di Venezia, ad un vilnoolo che sia
fine a se stesso! Sarebbe cOlme votar.e Vene-
zia all'immobilità, farne 11n museo, e noi
questa Venezia nan la vogLiamo, la respin-
giamo. È un errore un vincolo di questo
tipo, ma è altrettanto errore lasciar via
libera a chiunque affinchè ognuno faccia
quello che vuole. Quello che diceva il sena-
tore PremoJi è vero: si arriva all'assurdo
di impedire aI pescatore di Burano, eLi Ba-
lestrino dI dotare la propria casa dei servizi.
igienici; la Sovl1intendenza ai manumenti

\'lieta queste costruziani e poi si vedono
sopraelevazioni scandalose, per oui si va a
finire poi magari davanti al tribunale pe-
nale. Che cosa è venuto fuori in quella riu-
nione? Che occorre istituire il comprensorio
il quale rediga il piano di sviluppo sodo-
ecanomico di Venezia e del territario. e che
il vincolo sia posto a salvaguardia di questo
piano; che sia quindi un vincola tempo-
rarneo e legato al piano comprensodale.

Il vincolo non deve investire tutto il ter-
ritorio di Venema ma riguardare saltanto
le zone interessate ai problemi deUa Isalva-
guardia della città. C'è stato un onienta-
mento in questo senso: il comitato ha .rac-
colto tUttI gli emendamenti, poi non ne
abbiamo saputo più nulla. Il Gç>verna non
ha preso alcuna iniziativ:a, eppure si tratta
di uno degLi aspetti più importanti del pro-
blema. Il comprensorio deve essere istituito
fra gli enti locali, deve essere democratica-
mente gestito, il vincolo deve essere gestito
dagli enti lacali, deve essere ben distinta,
nella zona del territorio, quella che è sat-
toposta a vincolo. Sono tutti pmblemi che
il Parlamento deve affrontare perchè dal
comprensorio può nascere :il piano demo-
cratico di svUuppo socio-econamico di Ve-
nezlia che comprenda tutti i suoi aspetti,
dalla salvaguardia fisica al problema dello
sviluppo e del rilancio economico della cirttà.

Di tutte queste cose non sappiarmo nulla;
la gente aspetta molto preoccupata perchè
la situazione si deteriora di giorno .in giorno.
Siamo ormai alla vigiLia della stagione in-
clemente per Venezia e quali siano gli inten-
dimenti del Governo noi illon lo sappiamo.

Concludo chiedendo le, signor Ministro, se
il Governo è d'aocordo sul seguente preciso
impegno: le racoomandazioni ddl'UNESCO,
gli intendimenti del Governo, quali essi sia-
no, le risoluzioni <che si vogliono prendere
per Venezia non devono essere soluzioni
autor.itarie, non devono venire dall'alto. Alte
autorità non 11e ocoorrono: qui P,remOlli sba-
glia. Il problema non è soltanto tecnico; il
prablema di Venezia è anzitutto un proble~
ma di Sicelte palitkhe sul piano economico,
sociale e culturale. Quindi non vi è bisogno
di un'autorità centrale, di un commIssariato
per Venezia. Siffatti organismi presuppon~
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gono saluziani autaritarie che respingiamO'.
Le soluziani devonO' nascere dal bassa.

C'è un O'rganisma che deve essere rivisto,
demacraticamente riformato ed adeguato:
è il Magistrato alle acque. Tutto il proble-
ma però deve essere rimesso neUe mani
degli entli locali. Finalmente abbiamo la Re~
gione del VenetO'; il suo Consiglia già si è
insediato. Si sono insediati il oonsiglia comu~
naIe e quello provinciale eletti :il 7 giugno.
Il Governo è d'accordo per investire questi
enti locali di tutti i complessiÌ aspetti del
problema di Venezia? Io le chiedo tale pre-
ciso impegno, slignor MinistrO': gli enti lo~
cali, daMa provincia alla Regione, al comune
abbiano un ruolo ppimario. Il Governo pro-
ceda di concerto, d'aocordo con questi enti
i quali traveranna il giusto tramite per
uivO'lgersi alla popolazione. La popolaziane
di Venezia è la prima protagonista del suo
futura.

Io chiedo scusa a lei, signor Ministro, per
questo lungo intervento e chiedo scusa al
signor Presidente ed ai colleghi. Certo le
interpeHanze sona quelle che sono e gli
argomenti sona vasti. Se il tempo passa e
voi del Governa no,n risolvete, came è avve-
nuto sinara, nessuna di questi prablemi,
i discorsi diventeranno più lunghi. E fina a
che saranno discarsi poco male, signal' Mi-
nistrO'; può darsi che andandO' di quest'O
passo i discorsi finiranno per dar luaga ad
altre attività, ad altre manifestaziani di lat~
ta e di apposiziane. Non vogliamo che ciò
aocada; can tutta since:dtà. Ma guardate
che il grado di esasperazione di Venezia sta
toccandO' il limite della insapportabilità e
della rottura. Questa daveva dire come par-
lamentare, come cittadino e came camunista.

Slignor Presidente, sono malta ansiaso di
COlnoscere, se nan stasera, damani, la repli-
ca del Governa che dovrà affrontare per
forza i problemi di Venezia nella loro gla-
balità e nella lara essenza di fonda. Vorrei
anche che si rispondesse a un'altra inter~
rogaziane, signor Presidente, dove chiedo
che il Governo si impegni a nan cedere nes~
suna delle isole del bacinO' lagunare di Ve-
neZiia a sooietà di speculazione a a privati.

C'è una spinta alla privatizzazione di que-
ste isole.

La mia linterrogaziane è nata dalla nati-
zia avuta a Venezia della castituzione di una
oerta soaietà Valtur, dave c'entranO' la Mon-
tedison (la Montedison entra dovunque, ne
sia certo: entra anche nel ,suo Minist,ero),
la Fiat, la Pirelli (tutte queste g.mndi società
presenti nella Valtur). VÌintendJimenta del-
la Valtur è queJla di acquisire le iS'Olle del-
l'estuario veneto e del bacino lagunare di
Venezia per sfruttarle ai fini privati.

Queste isole vanno riservate invece agIi
entli local,i, in par1ticolare al comune di Ve~
nezia. Mi auguro una risP'Osta infmmativa
da parte sua. (Applausi dall'estrema sinistra.
Congrat ulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
dello svolgimento delle interpellanze e delle
interrogaz,ioni ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

,p RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute aHa Presi-
denza.

M A S C I A L E, Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA~
NICH, DINARO, FRANZA, FIORENTINO,
FILETTI, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e delle partecipazioni stata-
li. ~ Con riferimentO':

alle dimissioni del senatore Merzagora
dalla carica di Presidente della « Mantecati-
ni-Edison », che hanno riacceso il terrorismO'
ideologica e finanziario intorno all'impar-
tante gruppo petrolchimico, in un clima di
mercato mobiliare in costante ribasso;

alla ridda di notizie che si sona succe~
dute con la consueta disinformaziane e con
i trasparenti falsi scopi, dopo una tranquil-
lizzante lettera agli azionisti che indicava
serene prospettive per l'avvenire;

al programma di investimenti per il
prossima quinquennio, la cui attuazione po~
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teva dare all'azienda una posizione di pre-
minenza nei vari settori di competenza in
Italia ed all'estero;

al problema della liquidazione di parte-
cipazioni passive o estranee alla linea indu-
striale del gruppo;

all' eliminazione delle partecipazioni in-
cwciate che il Presidente aveva definito « in-
cestuose »;

all'esigenza di una presidenza definitiva,
capace, in un lungo periodo, di rimettere in
sesto la « Montedison» e le consociate, con
concetti razionali e moderni, con la norma-
lizzazione degli ammortamenti e la massi-
mizzazione del reddito aziendale e globale
con le consociate e, infine, con il distacco di
alcuni maggiori settori di cui si compone,

gli interpellanti chiedono di conoscere iJ
pensiero del Governo sul divenire del gros-
so complesso petrolchimico, che interessa
tanto da vicino le strutture economiche del-
la Nazione. (interp. - 363)

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO, DE
MARSANICH, FILETTI, FRANZA, FIOREN-
TINO, GRIMALDI, LAURO, LATANZA, PI-
CARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno, del lavoro e della
previdenza sociale, dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato e delle partecipa-
zioni statali. ~ Per conoscere quale sia l'at-
teggiamento del Governo 1n merito alla si-
tuazione abnorme, illegittima e delittuosa
che va verificandosi in gran parte degli sta-
bilimenti industriali italiani ove, in aperta
vi01azione dei princìpi fondamentali della li-
bertà e della democrazia (concetti costante-
mente invocati), nonchè in dispregio delle
norme costituzionali, delle leggi vigenti e
dello statuto dei diritti dei lavoratori, si va
istituendo una vera e propria forma di ter-
rorismo sindacale che tende ad imporre la
volontà monopolistica delle tre organizzazio-
ni CGIL, CISL e UIL a tutta la massa dei la-
voratori iscritti ad altri sindacati o non
iscritti ad alcun sindacato, in relazione a
tutti i problemi ed alle modalità che atten-
gono allo svolgimento del lavoro negli sta-
bilimenti italiani, con la supina acquiescen-

za, quando non con l'attiva complicità, delle
timorose o compiacenti direzioni delle
aziende.

Gli interpellanti osservano che al Governo
dovrebbe essere noto come ogniqualvolta le
decisioni unilateralmente prese dalle suddet-
te tre organizzazioni sindacali, e per esse

I dalla CGIL che tutte e tre le domina e dirige,
relativamente a scioperi, ad agitazioni, occu-
pazioni o altre iniziative interne nelle fab-
briche, non vengono supinamente condivise
ed attuate dagli altri lavoratori, si esercita a
danno di questi ultimi un'azione di violen-
za, a volte selvaggia e feroce, come è aoca-
duto qualche mese fa alla SMI di Brescia,
alla « Ducati» di Bologna, alla FIAT di To-
rino, e come va aocadendo proprio in questo
periodo alla SIT-SIEMENS ed all'« Alfa Ro-
meo» di Milano, all'Enel di Napoli ed in
numerose altre grandi aziende industriali.

Gli interpellanti, inoltre, chiedono di co-
noscere come il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale intenda assolvere ai suoi
compiti istituzionali a tutela di tutti i la-
voratori, e non già in sostegno di qua1che
organizzazione sindacale o in affermazione
di proprie personali tesi politiche o sinda-
cali, e come la Presidenza del Consiglio dei
ministri e gli altri Ministri interessati 1n-
tendano rispondere alle proteste e richieste
avanzate loro, esplicitamente, nei giorni scor-
si, da migliaia di dipendenti della SIT-
SIEMENS e dell'« AHa Romeo» di Milano,
e che vanno generalizzando si da parte dei
lavoratori dell'industria di tutta Italia, per
tutelare la loro libertà di lavoro, che poi si-
gnifica diritto alla vita. (interp. - 364)

MADERCHI, PERNA, MAMMUCARI, CIN-
CIARI RODANO Maria Lisa, COMPAGNONI,
CAVALLI, AIMONI, ABENANTE, POERIO,
CATALANO, FABRETTI. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Di fronte
all'estremo disagio in cui versa la popola-
zione romana per le condizioni caotiche del
traffico cittadino prodotte dalle gravi caren-
ze del servizio di pubblico trasporto, dalla
mancanza di una rete metropolitana adegua-
ta ed efficiente, dall'inesistenza di valide nor-
me per la regolamentazione del traffico e dal
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conseguente abnorme ed indiscriminato uso
del mezzo di trasporto privato;

tenuto conto che tale gravissima situa-
zione incide pesantemente sull'economia del-
la città e del territorio, nonchè sulla salute
della popolazione minata dallo scarico dei
gas tossici dei numerosissimi mezzi circo-
lanti,

gli interpellanti chiedono di sapere se,
anche nel quadro degli impegni assunti dal
Governo in occasione della presentazione
delle dichiarazioni pro grammatiche, il Mini-
stro non ritenga necessario ed urgente inter-
venire per:

assicurare l'immediata modificazione
delle norme che hanno impedito, e tuttora
impediscono, alle pubbliche aziende di tra-
sporto di adeguarsi alle crescenti esigenze
del traffico urbano ed extra-urbano;

impegnare l'Azienda delle ferrovie dello
Stato ad incrementare subito, secondo un
piano organico, tutti i servizi di trasporto
nell'area metropolitana interessanti i lavo-
ratori e gli studenti;

garantire la ripresa e la rapida esecu-
zione dei lavori per il completamento de]
tronco di ferrovia metropolitana di compe-
tenza dello Stato, garantendo fin d'ora i fi-
nanziamenti necessari al comune di Roma
per la creazione delle restanti linee;

favorire la pronta realizzazione di un'or-
ganica rete di itinerari preferenziali protetti
per l'attraversamento della città e di strade
riservate ai mezzi pubblici, nonchè l'assun-
zione di adeguati provvedimenti relativi alla
disciplina delle soste, alla creazione di par-
cheggi periferici per le auto private ed alla
liberazione della zona centrale dal traffico
privato;

disporre l'immediato trasferimento di
poteri, funzioni, finanziamenti e personale
dal Ministero alla Regione del Lazio per age-
volare l'affermazione di una nuova politica
dei trasporti che dia la prevalenza al servi-
zio pubblico. (interp. - 365)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Pnesi-
denza.

22 OTTOBRE 1970

M A S C I A L E, Segretario:

CARON. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali concreti prov-
vedimenti il Governo intende adottare per
la salvaguardia di Venezia, della sua laguna
e delle sue isole e per dare nuova vita a
questa città verso la quale si dirigono anche
iniziative internazionali che fanno risaltare
ancora di più la necessità di interventi e de-
cisioni non più procrastinabili. (iut. or. -
1840) (Svolta nel corso della seduta)

DINDO, GARAVELLI, IANNELLI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dei lavori pubblici e del bilancio
e della programmazione economica. ~ Per
conoscere se il Governo non intenda intra-
prendere, nel quadro della programmazione
economica nazionale, una politica bene defi-
mta per garantire la salvaguardia di Vene-
zia e della sua laguna, impedendo anzitut-
to quelle pratiche già riconòsciute dannose,
quale l'emungimento di grandi quantità di
acqua ad uso industriale, e provvedendo poi,
con opportuni interventi, sia nel settore di
competenza dei lavori pubblici che in quello
di competenza della programmazione, a rie-
quilibrare l'ambiente naturale e lo sviluppo
socio-economico di quel comprensorio. (int.
or. - 1841) (Svolta nel corso della seduta)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Con riferimento alle intimidazioni, alle ag-
gressioni ed alle minacce di morte alla fa-
miglia, relative all'operaio Angelo Penati,
dell' «Alfa Romeo », di cui ha dato notizia
la stampa, il quale:

fu percosso e dovette essere ricoverato
all'ospedale quando, per la visita di Nixon
in Italia, tentò in una via di Milano di porre
fine all'oltraggio cui veniva fatta oggetto la
bandiera americana sotto gli occhi compia-
centi dei soliti commissari e vice questori
della Questura di Milano;

è stato aggredito mentre stava recando-
si al lavoro nel corso di uno dei tanti scio-
peri politici ed ha dovuto ancora una volta
ricorrere ad un ricovero all'ospedale;
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degente all'ospedale, la famiglia veniva
ripetutamente minacciata di morte,

!'interrogante chiede di conoscere se il
Governo è al corrente dei fatti e quali istru-
zioni abbia dato al nuovo questore di Mi-
lano per la tutela del diritto al lavoro e per
la repressione doverosa di atti che costitui-
scono reato, pubblicamente e clamorosa-
mente tollerati dal precedente questore. (int.
or. - 1842)

MENCHINELLI. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Per conoscere se, avvalendosi
dei suoi poteri di vigilanza, non ritenga di
dover intervenire nei confronti dell'atteggia-
mento del procuratore della Repubblica pres-
so la Corte d'appello di Firenze, il quale con-
tinua ad assumere, per conto del suo ufficio,
iniziative che tradiscono sue opinioni di par-
te, e ciò, oltre che per molti episodi già se-
gnalati anche in sede parlamentare, parti-
colarmente per l'ultimo intervento del citato
procuratore che, anticipando e scavalcando
il procuratore competente del Tribunale dì
Pisa, ha spiccato mandato di cattura per tre
operai della «Piaggio », facendoli tradurre
in carcere fuori provincia, ed ha spiccato
mandato di comparizione con denuncia nei
confronti di altri 9 aperai della stessa fab-
brica all'indomani dellaconc1usione di una
lunga e dura vertenza sindacale conolusasi
con successo davanti al Sottosegretario di
Stato per il lavoro e la previdenza sociale,
onorevole Taros, nel corso della quale erano
stati vagliati e risolti anche gli episodi che
hanno ispirato poi !'iniziativa improvvisa del
suddetto procuratore. (int. or. - 1843)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MASCIALE. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se e quando
saranno liquidate le somme dell'integrazio-
ne del prezzo dell'olio d'oliva spettante ai
produttori agricoli per la campagna 1969-
1970.

In particolare, risulta all'interrogante che
lo Stato, malgrado i diversi solleciti, è tut-
tora debitore di oltre 65 miliardi di lire verso

i contadini della Puglia e della Lucania, di
25 miliardi verso quelli della Calabria e di
circa 30 miliardi verso i mezzadri ed i col-
tivatori diretti di altre regioni. (int. SCI'. -
4075)

SOLIANO, PIRASTU. ~ Al Ministro delle

finanze. ~ (Già into or. ~ 1718) (int. SCI'. -

4076)

FERMARIELLO, PAPA, ABENANTE.
Ai Ministri della sanità e dell'interno.
Per conosoere i:l loro parere in merito ad
una incredibile iniziativa dellla direzione de-
gli Ospedali riuniti di Napoli, la quale, di
fronte allo sciopero del13 e 14 ottobr,e 1970
dei ,lavomtori ospedalieri, per motivi più che
legittimi, ha reagiVo impudentemente invian-
do ai dipendenti lunghi telegrammi con i qua-
li si intimava la ripresa del servizio.

La misura adottata ~ tra l'altro assai co-
stosa ~ appare tanto più sconcertante in
quanto tende a ledere !'intangibile diritto di
sciopero che la categoria esercitava in piena
responsabiHtà, avendo assicurato, con parti-
colari turni, il funzionamento di tutti i servi-
zi neoessari aH'assistenza ospedaliera. (int.
SCI'.- 4077)

PREMOLI. ~ Ai Ministri dell'interno, di

grazia e giustizia e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. ~ Per conoscere il loro parere
e quello dei loro Dicasteri sulla Raccoman-
dazione n. 613 e sulla RisoluziO'ne n. 450, re-
lative rispettivamente alla sicurezza aerea ed
al dirottamento illecito degli aerei ed alla
pirateria aerea, approvate dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa nella ses-
sione di settembre 1970 ~ su proposta ri-
spettivamente della Commissione giuridica
(Doc. 2832) e della Commissione politica
(Doc. 2828) ~ ed in particolare per sapere

se intendano chiedere al loro collega del
Ministero degli affari esteri di assumere, in
seno al Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa, un atteggiamento conforme alle
richieste formulate dall'Assemblea e dare
istruzioni in tal senso al nostro rappresen-
tante permanente in detto Comitato.
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L'interrogante desidera, altresì, conoscere
attraverso quali iniziative, in sede italiana,
i Ministri interrogati intendano dare prati-
ca attuazione alle richieste formulate in det-
te Risoluzione e Raccomandazione.

In particolare, !'interrogante desidera sa-
pere se i Ministri interessati intendano invi-
tare il rappresentante italiano in seno al Co-
mitato dei ministri del Consiglio d'Europa
a votare in favore della proposta di cui al
paragrafo 9 della Raccomandazione n. 613
e se, sul piano nazionale, intendano prende-
re misure adeguate, e quali, per dare attua-
zione alle proposte contenute nel paragra-
fo 8, III, della stessa Raccomandazione nu-
mero 613 e nel paragrafo 5 della Risoluzione
n. 450. (int. scr. - 4078)

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, D'ANDREA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro delle finanze.
~ (Già into or. -1400) (int. SeT.- 4079)

CATALANO ROMANO. ~ Ai Ministri del-

la difesa e del tesoro. ~ Perdurando gli
inammissibili e gravi ritardi nell'espletamen-
to delle pratiche relative alla concessione del
benefici previsti dalla legge 28 marzo 1968,
n. 263, e le sempre crescenti lamentele e sol-
lecitazioni dei numerosi ex combattenti
aventi di'ritto, si chiede di conoscere, limita-
tamente alla provincia di Salerno, quante
delle istanze pervenute risultano a tutt'oggi
positivamente accolte, quante respinte, quan-
te ancora da espletare e quale termine è pre-
visto per la loro definizione. (int. scr. - 4080)

BURTULO. ~ Al Ministro della difesa. ~
Per conoscere in base a quali norme legisla-
tive o regolamentari e per quali motivi le
commissioni di leva ~ contrariamente alla
costante prassi sinora seguita ~ respingono
le domande di ammissione al beneficio del
rinvio della chiamata alle armi presentate
dagli allievi degli istituti professionali di
Stato.

L'interrogante pO'ne al Ministro le seguenti
cO'nsiderazioni:

1) gli istituti professionali di Stato, a
norma della vigente legislazione scolastica,

rientrano nell'ambito dell'istruzione secon-
daria di II grado;

2) i corsi degli istituti professionali di
Stato ~ anche se triennali

~ in molti casi
danno la PO'ssibilità di iscrizione ad ulteriori
corsi biennali e conseguente titolo di acces-
so all'università;

3) gli istituti professionali di Stato so-
no volti alla qualificazione ed alla specializ-
zazione dei gi,ovani lavoratori e difficilmente
gli allievi ~ in generale appartenenti a fa-
miglie di disagiate condizioni economiche e
spesso avviati alla scuola grazie ad una ca-
pillare azione di recupero pazientemente
svolta dai dirigenti delle varie sedi degli isti-
tuti stessi ~ avranno, dopo !'interruzione
dovuta all'immediato servizio di leva, la pos-
sibilità di completare il corso di studi, pure
essenzi:;lle per la loro formazione ed utile
allo S'viluppo sociale ed economico della na-
zione;

4) la finalità specifica dei corsi, la loro
durata ~ in genere triennale ~ e l'eccezio-
nalità dell'iscriziO'ne all'università assicura-
no una durata assai breve del rinvio ed il
recupero quasi immediato nei prossimi cO'n-
tingenti di leva.

L'interrogante auspica, pertanto, che il
Ministro, valutate le considerazioni sopra ri-
portate, voglia dare immediate disposizioni
per l'accoglimento ~ come per il passato

~

delle domande di rinvio presentate dagli al.
lievi degH istituti professionali di Stato.
Onto scr. - 4081)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 23 ottobre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domam.i, venerdì 23 ottobre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ODe 10
e la seconda alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno.

L Discussione del disegno di legge:

Modifiche e integrazioni alla legge 18
marzo 1968, n. 249 (1332) (Procedura ur-
gentissima) (Approvato dalla Camera dei
deputati).
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II. Seguita della svalgimenta delle inter-
pellanze e interrogazioni sul problema del-
la salvaguardia di Venezia.

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per l'emanazione del nuovo co-
dice di procedura penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

IV. Seguito della discussione del pragetto
di nuovo Regolamento del Senato (Doc. II
n.4).

V. Discussione del disegna di legge:

TERRACINL ~ Del giuramento fiscale

di verità (524).

(I scritto all' ordine del giorno dell' As-
semblea ai sensi dell'art. 32 del Regola-
mento ).

INTERPHLLANZE ALL'aRDINE DEL GIORNO.

PREMOLI, VERONESI, BE~GAMASCO,
D'ANDREA, ROBBA, PALUMBO, GERMA-
NO', BONALDI, BALBO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli interpellanti,

richiamata la mozione n. 9 sui problemi
di Venezia da loro presentata e discussa nel-
la seduta pubblica di martedì 11 marzo 1969;

oonsiderato che gli ultimi sviluppi, per
l'insorgere di ulteriori e gravi cantrasti, equi-
voai ed rncompenSlioni fra parti interessate
alla soluziane del problema, riconfenmano la
opportunità e la validità, come sopra già
avanzate e purtroppo non riconosciute, del-
la urgente ed improrogabile creazione di un
organo o potere nuovo che demo.craticamen-
te, rispondendo al Parlamento, si occupi di
tutti i problemi inerenti alla salvezza e allo
sviluppo di Venezia, superando ogni questio-
ne di campetenza 'e conflitto di po.teri, fatti
tutti che, allo stato, risultano essere d'im-
pedimento per runa pronta, adeguata ed ef-
ficace so.luzione del problema,

chiedono di conosoere se il Governo
no.n ritenga necessario disporre l'aocentra-

mento di tutti i poteri di azione e di con-
trollo, oggi affidati a diversi organi, sia
dell'ammini,strazione ordinaria che di quella
straordinaria, in un unico organo a potere
nuovo, qualificato tecnicamente, che, quale
alta autorità speciale, abbia competenze e
pO'teri tali da controllare, dirigere e svol-
gere tutte le attività e gli interventti. che
direttamente o indirettamente incidono sul-
la salvaguardia e sullo sviluppo di Venezia
ed il suo territo:rio vitale. (inteI1p. - 170)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Premessa che è ormai certo
che 1'emungimento di acqua dolce dal sot-
tosuolo costituisoe rilevantissima cancausa
del progres,sivo sprofondamento di Vene-
zia, nnterpellante chiede di sapere se il
Governo non riconosca la neoessità della
chiusura dei poz~i esistenti.

Recentissimamente all'atenea di Venezia
è stato rilevato che durante la guerra, quan-
do ,le ~ndustrie di Parto Marghem sospe-
sero <l'attività e non prelevarono. più acqua
dolce dal sottasualo, Venezia non so.ltanto
vide fermar,si lo sprofondamento, ma addi-
I1ittura ,innalzarsi il suolo sia pure di pochi
millimetri.

Dopo la guérra, la grande concentrazione
industriale sorta sulle barene interrate ac-
crebbe il fabbisogno di acqua dolce e quin-
di ne intensificò il prelievo., accelerando
così il pro.cèsso di sprofondamento del suolo.

La cancentrazione industriale di Porta
Marghera ha un fabbisogno di 4-5 metri
cubi di acqua al secondo, Cio.è a dire di
cir,ca 15.000 metri cubi all'ora: in un gior-
no IiI bbbisogno ammonta quindi a 350.000
metri cubi ,e in un mese ad oltre 10 mi-
lipni. Tenendo conto dell'accrescimento del-
la co.ncentrazione, è facile prevedere che il
fabbisogno d'aoqua dalce aumenterà sem-
pre più. È stato affer;mato con molta auto-
rità che il fabbisogno d'acqua può essere
soddisfatto col prelievo dai fiumi: il Brenta
porta 67 metri cubi d'acqua al secondo.

Nell'ateneo veneto è stato rilevato anco-
ra una volta <che il mare cresce 'per lo scio-
gLimento. dei ghiacci ai pali nella misura di
11-12 millimetri al deoennio, ma losprofon-
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damento di Venezia è di sei centimetri ogni
dieci anni.

L'andamento del fenomeno è in progres-
sione geometrica; cosicchè, è stato osser-
vato, se lo sprofondamento non viene bloc-
cato, tra 70 anni Venezia non sarà più
abitabile perchè quotidianamente soggetta
all'acqua alta (<<Gazzettino)} del 21 dicem-
bre 1969).

Tali dati confermano quelli forniti nel
gennaio 1969 dal Comitato ministeriale, il
quale anzi prevede, ove non si intervenga
in maniera decisa, che da ora al 1990 Ve-
nezia sprofonderà di altri 20 centimetri.

Poichè la situazione è divenuta dramma-
tica e non consente ulteriol1i indu~i, l'in-
terpellante chiede di conoscere quali siano
gli intendimenti concreti del Governo in me-
rito al gravissimo problema e se intende
impedire che la concentrazione di Porto
Marghera continui a subordinare la salva-
guardia di Venezia ai propri mteressi mo-
nopolistici. (in te l'p. - 263)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti
del Governo in merito alle molteplici inizia-
tive internazionali riguardanti i problemi
della salvaguardia di Venezia e della sua
Laguna.

L'interpellante rileva che, mentre certo
deve essere grandemente apprezzata ed au-
spicata ogni collaborazione internazionale,
specie sul piano scientifico e culturale, la
decisione sugli interventi per la salvaguar-
dia fisica, che è organicamente legata ~ non
si dimentichi mai ~ alla scelta del tipo di
sviluppo socio-economico di Venezia e del

Veneto, spetta soltanto e sovranamente allo
Stato italiano (comune di Venezia, provin-
cia, regione, Parlamento, Governo). Inoltre,

su tutti i problemi devono essere intesi
in primo luogo i veneziani.

L'interpellante si rifel1isce alla recente di-
vulgazione di notizie secondo le quali orga-
nismi intermazionali ,starebbero decidendo
delle misur,e operative, dando per risolte le
questioni tecniche di salvaguardia ed appre-

stando raccolte di fondi per l'attuazione
delle soluzioni, si dice, già pronte. Senonchè
i lavori e i dibattiti in seno al Comitato
mirristeriale dimostrano che le soluzioni tec-
niche sono ancora molto controverse.

L'unica cosa che si dà per certa è che
una delle caus,e dell'allarmante e progressi-
va accelerazione del ritmO' di sprofonda-
mento della città è l'attingimento delle ac-
que freatiche da parte della grande con-
oentrazione industriale di Porto Marghera.
IJa soluzione da molto tempo rindicata è che
le industrie si approvvigionino con le acque
del Sile e del Brenta, con appositi acque-
dotti. Basta imporre agli industriali l'esecu-
zione di tali opere.

Per risolvere ,il problema sarebbe, oltre
che assurdo, quanto mai mortificante, ri-
COl'rere a pubbliche sottoscrizioni interna-
zionali o accettarle.

Altre soluzioni tecniche pronte non esi-
stono nè ,sO'no state elaborate e deliberate
dal Governo italiano 'O'dal comune di Vene-
zia, onde l'interpellante chiede di conoscere
a quali soluzioni tecniche si nferiscono le
notizie divulgate lin questi giorni. (interp.

- 279)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti
del Governo in '0rdine ai problemi dibattuti
e non risolti nella l1iunione del 4 febbraio
1970 del Comitato ministeriale per la salva-
guardia di Venezia e della sua Laguna.

L'interpellante si riferisce in maniera par-
ticalare al progetto di un piano comprenso-
riale del territorio che deve essere conside-
rato arganicamente sotto il profilo delle
suefiIIalità e della strutturazione democra-
tica dell'organo che deve elaborarllo. Si rife-
risce anche al vincola lagunare di salvaguar-
dia durante l'elaborazione del piano. (interp.

- 289)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei mimstri ed al Ministro della sa-

nita. ~ Tra il 19 e il 20 giugno 1970, e per
altri 7 gioI1ni consecutivi, Venezia è stata in-
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vestita da un fenomeno nuovo, grave ed al~
larmante: la città si è trovata avvolta da una
nube invisibile di idrogeno solforato ed in~
vasa da pestilenziali odori di uova marce e
di luride materie in piena putrefazione. Nel~
lo stesso tempo, migliaia di pesci di ogni
razza ,sono morti per mancanza di ossigeno
nella laguna, diventata torbida e brunastra
a causa di sedimenti in sospensione, di cui,
si dice, non si conoscerebbe la natura, e le
argenterie si sono annerite, mentre nelle va~
sche da bagno e su molte case sono apparse
strane e misteriose macchie rossastre. Vi
sono stati cittadini colti da nausea e da vo~
mito.

Le autorità locali danno a tutti la ragio~
nevole impressione di essere reticenti. Tale
comportamento è causa di più intenso allar-
me della popolazione, la quale ha diritto di
di sapere ed è convinta che si voglia invece
nascondere la verità. Si estende sempre più
il convincimento che sia già in atto un pe-
ricoloso processo di alterazione dell'ecologia
lagunare per effetto della progressiva distru~
zione ddla flora e della fauna provocata
dagli inquinamenti degli scarichi industriali.
È certo che in laguna qualcosa di nuovo e
di grave si sta verificando: l'aria ammorbata
può essere effetto del processo di trasforma~
zione dell'ecologia lagunare.

L'interpellante si riporta all'interrogazione
con richiesta di risposta scritta n. 2868, ri~
volta al Presidente del ConsiglIo dei mini~
stri, ma ancora inevasa nonostante siano ab-
bondantemente trascorsi ,i termini r,egola-
mentari, che è del seguente tenore:

«Per sapere se il Governo non intenda
promuover,e, con l'urgenza che la gravità del-
la situazione richiede, serie ed organiche ri-
cerche per stabilire i mutamenti verificatlsi
nella laguna di Venezia sotto il profilo della
biologia marina, in particolare per stabilIre
gli effetti degli scarichi industriali sulla fau-
na e sulla flora lagunare, e quali pregiudizi
per la conservazione di Venezia e per la sa~
Iute dei suoi abitanti derivino dalla altera~
zione per inquinamento della fauna e della
flora, che fanno della laguna un onganismo
vivo e delicato.

L'interrogante richiama l'attenzione del
Governo su quanto al riguardo, a fine no~
vembre 1969, in Venezia, nella sede dello
Ateneo, è stato denunciato con vivo e re~
sponsabile allarme da un'alta personalItà
del mondo scientifico.

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere
quali misure intende adottare il Governo per
impedire che i complessi industriali di Por-
to Marghera continuino ad avvelenare la la~
guna e ad approvvigionarsi di acqua median-
te l'emungimento dalle falde freatiche, emun~
gimento che ~ ormai è pacifico ~ concorre
in modo rilevante ad aggravare lo sprofon~
damen to di Venezia}).

Ciò premesso, il'interpellante chiede che il
Governo accerti e renda di pubblica ragione
le cause ed i fenomeni più sopra denunciati
ed ampiamente documentati dalla stampa
veneziana e chiede di conoscere gli intendi~
menti del Governo per salvaguardare l'inte~
grità della laguna di Venezia ,ed anche !'in-
columità dei suoi abitanti. (interp. ~ 338)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei minzstri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti

del Governo in merito alle « raocomandazio-
ni» formulate dal Comitato consulti va del~
l'Unesco ndla sessione di settembre per il
problema di Venezia.

Per sapere se non si ritenga necessario
cambiare la rappresentanza italiana presso
il predetto Comitato dando spazio agli enti
locali ,ed in primo luogo al comune di Ve~
nezia. L'attuale delegazione 1110nrappresen-
ta certamente Venezia che riconosce se stes~
sa soltanto nei propri organismi elettivi e
non neMe baronie del censo, dell'alta finan-
za e dell'industria.

L'interpellante chiede anche che il Gover~
no renda conto al Parlamento ed al Paese
dello 'stato dei lavori del cosiddetto «Comi-
tatone» e dica come l'attività dello stesso
venga coordinata a quella del Consiglio na~
zionale ddle ricerche ,e dell'Unesco. (interp.

- 351)
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INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO.

PREMO LI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che, come risulta dal ({ Rapporto su Ve-
nezia », pubblicato recentemente dall'UNE-
SCO, 10 sprofondamento di Venezia nell'ulti-
mo mezzo secolo è passato da un centimetro
a cinque centimetri per decennio, con ten-
denza a progressivi incrementi;

,che le cause di detto sprofondamento
sono tre:

a) la diminuita alimentazione iddca
delle falde artesiane a causa dell'allontana-
mento a monte delle acque dei rivi, dei tor-
renti e dei fiumi dal loro letto, sia incana-
landole in condotte, sia distraendole in altri
bacini ed in altre provincie per scopi idro-
elettrici;

b) 1'erogazione di acque artesiane me-
diante pozzi sgorganti per la sola pressione
naturale;

c) l'erogazione forzata di aoque arte-
siane mediante pompe adescanti e prementi
immerse nelle tubazioni dei rpozzi;

che il suo Ministero, con lodevole in-
tendimento, ha già dato disposizioni per
ehminare o per ridurre considerevolmente
le cause -di cui alle lettere b) e c).

Considerato:

che la causa di cui alla lettera c), ossia
il pompaggio forzato, ha abbassato la pie-
zometrica artesiana a Marghera, portandola
a 20 metri sotto il livello marino, con riflessi
a Venezia città che raggiungono gli 8 metri
sotto i,l Hvello del mare;

che la causa di cui alla lettera b), invece,
non riuscirebbe mai da sola ad abbassare
la piezometrica artesiana al di sotto del li-
vello del mare, secondo .l'asserzione fatta
da autorevoli tecnici, già alti funzionari del
Magistrato alle acque e del comune di Ve-
nezia;

che l'abolizione della causa di cui alla
lettera c), ossia .l'abolizione del pompaggio
forzato in tutti i pozzi di terraferma e di
Venezia insulare e Venezia Jitoranea, porte-

rebbe in breve tempo al rialzamento di tutti
i liveLli piezometrici sino a raggiungere il
livello marino, con la conseguenza di ridur- .

re notevolmente lo sprofondamento attuale
di Venezia e di riavvicinarlo a quello che si
aveva al principio del secolo.

Visto:

il dispositivo dell'articolo 33 della legge
9 ottobre 1919, n. 2161, per cui ({ è in facol-
tà del Ministro dei lavori pubblici sostituire
in ogni tempo Ila quantità di acqua utiliz-
zata . . . ».

Considerato:

che la sostituzione delle acque artesia-
ne, ara prelevate dalle industrie di Marghe-
ra, può essere subito eftettuata ponendo a
disposizione le acque del Sile sgorganti alle
Badoere od a Quinto;

,che le acque stesse o sono libere da
concessioni o sono riscattabili perchè adi-
bite ad utilizzazioni idroelettdche a ad alle-
vamenti di trote;

che le acque stesse possono essere con-
dotte a Porto Marghera e messe a disposi-
zione delle industrie nel serbatoio dell'ac-
quedotto industriale comunale in località Ra-
na per caduta naturale da quota +25 metri
a quota +2 metri, percorrendo corsi d'ac-
qua esistenti, e cioè il Dese, il Muson ed il
Menegon 'Opportunamente raccordati;

che i ,lavori ~ secondo un vecchio pro-
getto pubblicato nel 1959 dalla Camera di
commercio di Venezia ~ possono essere ul-

timati nel periodo di qualche mese con una
spesa di 350 milioni, secondo le indicazioni
del progettista.

Quanto sopra visto e considerato, !'inter-
rogante chiede di conoscere se ~l Ministro
non ritenga di dover dare ai competenti suoi
organi tecnici opportune disposizioni affin-
chè siano esaminati con la massima solleci-
tudine i seguenti provvedimenti:

a) la derivazione nella misura necessa-
ria delle acque del Sile, già sgorganti natu-
ralmente dalle palle di Quinto, deUe Ba-
doere o di altre località vicine;
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b) la loro incanalazione nel Dese, nel
Musan, nel Menegan, o in altri carsi d'aoqua
più convenienti, sino a portarle al bacino
della Rana;

c) l'emissione di una ardinanza, dapo
aver ottenuta la disponibilità delle acque
come sopra detto, che impanga la chiusura
dei pozzi adescanti acqua can pampaggio
in tutto il territorio del camune di Venezia.

In base a quanto è stata riferito da esper-
ti in materia, detto provvedimento non pro-
vocherebbe un anesto, ma certamente ,una
enarme riduzione ne1lo sprafondamenta di
Venezia, in quanto ne eliminerebbe la cau-
sa preponderante.

In casa di rigetto dei provvedimenti sug-
geriti, l'interrogante richiede che vengano,
comunicate le ragio,ni di tale rigetto, mati-
vandole eon ,j dettagli tecnici di giustifica-
zione. (int. ar. - 1076)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che nella Laguna di Venezia vengano,
praseguite opere di interramento, delle bare-
ne, e ciò m3Jlgrado la solenne direttiva del
« Camitatone}} che non si proceda ad alcu-
na ulteriore modifica del camplessa laguna-
re prima che siano raggiunte, dal Comitato,
stesso, tranquillanti conclusioni, sulla base
delle prove sul modello di Valtabarozzo.

Recentissime proteste dell'apinione pub-
blica 'e certe imbarazzate dichiarazioni op-
poste ad esse, legalistiche nella farma, ma
insaddisfacenti nella sostanza, non possono
nan richiamare tutta l'attenzione del Mini-
stro, competente, che tempo, fa prese solenne
impegno di fronte al Parlamenta sul pun-
ta che nessun ulteriare fatta compiuta deb-
ba essere ammesso per non aggravare la gIà
tanto campromessa situazione di Venezia.
(int. ar. - 1344)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per avere assicuraziane:

che nessuna isola che sorge nel bacino
lagunare di Venezia e che attualmente è del

demanio, statale sia a qualsiasi titolo, trasfe-
rita a privati (persone fisiche a società);

che tali isale, come gli altri terreni de-
maniali di interesse turistica del compren-
sario Iagunare, siano, riservate agli Enti 10,-
cali, eccettuati gli Orti del Cavallino, già de-
stinati ai soci della locale caaperativa di
caltivatori diretti. (int. ar. - 1578)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro del lavori
pubblici. ~ Premesso che la stampa ha dato
notizia di una riuniane della Cammissione
ministe~iale per i prablemi veneziani, presie-
duta dal Sottasegretario di Stata alla Presi-
denza del Consiglia dei ministri, onorevole
Bisaglia, nel corso della quale « è emersa la
preoccupaziane che il campletamenta della
terza :mna industriale passa alterare l'equili-
brio urbanistica e paesaggistica e la sicurez-
za di Venezia », !'interrogante chiede di cana-
scere i termini esatti della preaccupaziane
per la sicurezza di Venezia e, più precisamen-
te, in che cosa il campletamenta della pre-
detta terza zona è in cantrasta can la salva-
guardia della laguna e conseguentemente an-
che di Venezia.

1 veneziani e l'opinione pubblica, nan sola
italiana, hanno, pieno diritta di pretendere
dal Gaverno informaziani non sibilline, ma
esplicite, e decisiani conseguenti da so,ttapor-
l1e al Parlamenta. (int. ar. - 1617)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, GAT-
TO Simane, ANTONICELLI. ~ Al Mimstro
dei lavori pubblici. ~ Per sapere a che pun-
to siano, i lavari del casiddetto « Camitata-
ne» per Venezia e per essere infarmati
degli orientamenti del Gaverna circa le
r3Jccamandaziani del Camitata cansultiva
deH'UNESCO per la salvaguardia di Vene-
zia. (int. ar. - 1832)

TOLLOY. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del bilancio e della
programmazione economica e dei lavori pub-
blici. ~ Per canoscere se il Gaverna nan ri-
tenga di dedicare d'urgenza la propria atten-
zione al problema della sG\!lrvaguardiadi Ve-
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neziae che dò debba essere fatto global-
mente, nel quadro della programmazione
economica nazionale: il problema ha, infatti,
aspetti di natura diversa, culturali ed eco-
nomici, parimenti essenziali, ed investe la
responsabHità di altri Dicasteri, oltre quelli
chiamati direttamente in causa dalla presen-
te interrogazione, tra oui quelli della pub-
blica istruzione e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. (int. or. - 1838)

DI PRISCO, ALBARELLO, NALDINI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per cono-

scere quali concrete iniziative siano state
intraprese, o si intendano intraprendere, al
fine di garantire la salvaguardia di Venezia
e della sua :laguna, in considerazione anche
del fatto che ogni relativa decisione di ca-
rattere tecnico è strettamente collegata alle
scelte del tipo di sviluppo socio-economico
della città e del Veneto. (int. or. - 1839)

CARON. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali concreti prov-
vedimenti il Governo intende adottare per
la salvaguardia di Venezia, della sua laguna
e delle sue isole e per dare nuova vita a

questa città verso la quale si dirigono anche
iniziative internazionali che fanno risaltare
ancora di più la necessità di interventi e de-
cisioni non più procrastinabili. (int. or. -
1840)

DINDO, GARAVELLI, IANNELLI..~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dei lavori pubblici e del bilancio
e della programmazione economica. ~ Per
conoscere se il Governo non intenda intra-
prendere, nel quadro della programmazione
economica nazionale, una politica bene defi-
nita per garantire la salvaguardia di Vene-
zia e della sua laguna, impedendo anzitut-
to quelle pratiche già riconosciute dannose,
quali l'emungimento di grandi quantità di
acqua ad uso industriale, e provvedendo poi,
con opportuni interventi, sia nel settore di
competenza dei lavori pubblici che in quello
di competenza della programmazione, a rie-
quilibrare l'ambiente naturale e lo sviluppo
socio-economico di quel comprensorio. (int.
or. - 1841)

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari


